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AVVISO 

PER   GLI   STRAjN^IERI. 


Os 


ognuno  sa  quanto  sia  necessario  per  par- 
lar graziosamente  una  lùìgua^  il  pronun- 
ziarla bene;  onde,  senza  ch'io  mi  affatichi 
ad  eccitare ,  circa  questo  particolare ,  l'ar- 
dore di  quelli  che  studiano  r  Italiano  ^  mi 
contenterò  di  somministrar  loro  mezzi  certi 
ed  agevoli  per  riuscirvi. 

La  pronunzia  può  dividersi  in  tre  parti, 
cioè  delle  lettere,  delle  sillabe,  e  quella 
delle  voci:  quesf  ultimaparte  consistenella 
prosodia.  Suppongo  che  si  sappiano  già  le 
due  prime  j  come  facili  ad  imparare ,  per- 
ciò vengo  alla  terza ,  eh'  è  la  più  diffìcile , 
ed  insieme  la  più  interessante  :  infatti  da 

I. 
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essa  nascono  la  cadenza  e  l'armonìa  tanto 
soavi  e  lusingatrici  in  una  lingua.  Non  en- 
trerò nulladiineno  in  alcuna  delle  discus- 
sioni ,  di  cui  ridondano  i  grammatici  che 
hanno  trattato  questa  materia;  voglio  sol- 
tanto stahilire  una  re  gola ,  che  pare  essere 
stata  loro  sconosciuta ,  benché  la  piìi  gene- 
rale e  la  più.  semplice  di  tutte  ;  eccola. 

Nelle  voci  diparecchie  sillabe,  ancorché 
composte  di  molte  altre  voci  (il che  avviene 
spesso  nell' ItalianoJ  verbi  grazia ,  mandar- 
gliene, promeftéudocelo,  e/c,  non  v'é  mai 
più  d' una  sillaba  lunga  da  fare  special- 
mente spiccare  ;  e  se  questa  sillaba  lunga  è 
composta  di  parecchie  vocali ,  come  nelle 
voci  seguenti,  mandai,  sarei,  partii  fi- 
gliuoli ,  altrùi ,  eie.  vi  é  sempre  una  vocale 
dominante ,  e  sovra  la  quale  si  deve  prin- 
cipalmente appoggiare. 

Questa  regola  abbraccia  similmente  i 
ììionosdlabi,  nei  quali  v' entra  più  d'una 
vocale;  come ,  fai ,  sèi ,  io,  puoi,  liii ,  ec. 

La  diJjLcolià  consiste  duncjue  nel  discer- 
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nere,  qual  sia  la  sillaba  lunga  in  una  voce, 
ovi>cro  la  vocale  dominante  in  una  sillaba. 

Due  sono  i  mezzi  per  acquistarne  la  co- 
gnizione :  il  primo ,  che  non  è  il  più  breve, 
né  certamente  il  più  grato ,  consisterebbe 
nel  leggere  quello  che  hanno  lasciato  scritto 
intorno  a  questa  materia  i  nostri  Gramma- 
tici; ma  non  essendo  verisimile ,  che  uno 
abbia  mai  T  animo  di  adoperare  tal  mezzo, 
è  meglio  ricorrere  al  secondo ,  che  non  è 
altro  che  V  uso ,  benché  sia  egli  stesso  una 
via  molto  lunga,  se  non  è  abbreviata  con 
qualche  spediente  ;  colf  accentare  ,  verbi 
grazia,  a  favore  degli  studenti,  tutte  le  voci 
d'un  libro, per  la  qualcosa,  fatta  che  se  ne 
fosse  la  lettura  ,  risulterebbe  ,  che  avreb- 
bero insensibilmente  contratto  una  jjro- 
nunzia  esatta  e  corretta.  Mie  dunque  ve- 
nuto in  mente , per  la  loro  utilità,  di  va- 
lermi di  cpuesto  metodo  nella  presente  tra- 
duzione. 

Si  troverà  in  essa  notato  con  accenti  acuti, 
ovvero  gravi ,  tutto  quello  che  si  dovrà  a 
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lungare  ,  ofar  sentire  più  distintamente  ; 
cioèy  con  accenti  acuti^  nel  principio  ^  a  nel 
corpo  d'una  voce  ;  e,  per  legnali,  con  ac- 
centi gravi,  come  bontà,  temè,  seguì,  ri- 
ceverò ,  servitù,  etc. 


ALL' ILLUSTRISSIMA  SIGNOPxA  , 
LA  SIGNORA 

D'HAPPQNCOURT 

DI  GRAFFIGNI. 

iLLUSTKISSiaiA.  SIGJSOKa  , 

Quésto  mio  omaggio  è  un  débito  che  le 
pago ,  arricchito  avendo  la  lingua  Italiana, 
a  spése  della  Francese ,  con  lina  delle  più 
vezzóse  opere  di  V ,  S.  III"".  Caso  che  io 
abbia  aviito  la  fortuna  di  spàrgere  alcune 
leggiadrie  nella  mia  versióne ,  le  ho  cavate 
dal  mio  modello ,  cioè  da  quelle  Lettere 
interessanti  e  graziose  ,  che  di  tradurre  ho 
ardito. 

Se  non  fu  lécito  altre  vòlte  ad  ógni  pen- 
nèllo di  ritrarre  il  Domatóre  dell'Asia,  e 
se  e'gli  è  pariménte  véro  che  le  tradazióni 
non  sono  altro,  che  lina  spècie  di  pitture, 
un  sano  giudizio  non  pare  égli  opporsi 
all'  imitazióne  temeraria  delle  vaghezze 
dell'intellètto,  più  difficili  da   esprimere 
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che  le  fattezze  materiali  e  sensibili?  Un  mo- 
tivo potrebbe  nondiméno  scusare  il  mio 
ardire  ;  quésto  è  la  dolcézza  e  delicatézza 
dell'idioma  che  vi  ho  adopràto.  Ella  sa, 
Signóra  ,  che  l'Italiano  è  la  favèlla  dell' 
Amóre  e  delle  Grazie  :  un  gran  Monarca 
che  aveva  fatto  conquista  in  varj  gèneri , 
la  giudicò  altre  vòlte  tale,  nel  dire,  che 
quésta  èra  la  lingua  còlla  quale  si  deve 
corteggiar  il  sèsso  di  cui  V.  S.  IllJ""  è  l'or- 
naménto. 

Troverò  dunque  in  quésta  soavissima 
lingua  ciò  che  manca  al  mio  ingégno ,  e  la 
fecondità  dell'  una  riparerà  in  qualche 
mòdo  la  sterilità  dell'  altro.  Ma  che  dico? 
è  égli  d' uòpo ,  Signóra  ,  andar  con  lei  del 
pari  per  esser  gradito  ?  Ah  !  che  lina  parte 
delle  bellézze  che  adornano  la  siia  Opera, 
è  più  che  bastante  per  far  iscusar  i  difètti 
della  mia. 

Mi  rassegno  eoa  ógni  riverenza 

DI  VOSSIGNORIA  ILLUSTRISSIMA, 

Umilissimo  ed  ubbidientissimo  servo  , 
G.  L.  Deodati. 


INTRODUZIONE 

ISTORICA 

ALLE  LETTERE  PERUVIANE. 


IN  ON  vi  è  Popolo ,  le  di  cui  notizie ,  circa  la 
sua  origine  ed  antichità ,  siéno  così  ristrétte 
cóme  quelle  dei  Peruviani  ;  i  loro  annali  con- 
tengono appéna  la  storia  di  quattro  secoli. 

Mancocapac  ,  secóndo  la  lóro  tradizióne  ,  fu 
Legislatóre  e  primo  Inca  di  quéi  Pòpoli.  Egli 
diceva,  che  il  Sóle,  che  chiamàvan  lóro  Padre, 
e  cóme  il  lóro  Dio  adoravano  ,  mòsso  a  pietà 
della  barbàrie  in  ciii  vivevano  da  gran  tèmpo , 
aveva  mandato  lóro  dal  Cielo  diie  figliuòli  , 
r  lino  màschio  ,  e  l' altro  fémmina  ,  per  dar  lóro 
léggi  ed  eccitarli ,  formando  Città ,  e  coltivando 
la  terra,  a  diventar  uòmini  ragionévoli. 

I  Peruviani  hanno  dunque  a  Mancocapac  , 
ed  a  sua  móglie  Coja- Maina- O elio  -  Huaco  , 
r  obbligo  dèi  principj  ,  dèi  costumi  e  dèlie  arti, 
eòi  quali  vivevano  felici,  quando  l'avarizia, 
dalle  spónde  d'  un  altro  Continènte  ,  del  quale 
non  avevano  neppiir  la  minima  idèa,  vomitò 
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sovra  le  loro  terre  Tiranni ,  la  di  cui  barbàrie 
fu  r  obbrobrio  dell'  umanità,  e  l'orróre  di  quél 
secolo. 

Gli  Spagnuóli  non  potevano  arrivare  nel  Perù 
in  un  tempo  più  propizio  ed  opportuno  per 
é.'.si,  attése  céxte  idée  che  vi  regnavano  allóra. 
Si  parlava  da  qualche  tempo  d'un'  oracolo  an- 
tico ,  il  quale  prediceva  ,  che  «  dòpo  una  cèrta 
«  sèrie  di  Regnanti ,  vei  rébbero  nel  loro  paese 
n  uòmini  straordinàrj,  distruttóri  del  lóro  Im- 
«  péro,  e  della  lóro  Religióne.  » 

Ancorché  l' Astronomia  fòsse  una  delle  prin- 
cipali sciènze  de'  Peruviani ,  si  spaventavano 
nondiméno  de'  prodigj ,  come  mólti  a'tri  Pò- 
poli. Tre  cerchi  veduti  all'intórno  dèlia  Luna, 
e  principalmente  alcune  Comète  ,  avevano 
spàrso  il  terróre  fra  èssi.  Un'aquila  inseguita 
da  altri  uccèlli ,  il  mare  uscito  da'  suoi  limiti , 
tutto  in  sómma  confermava  1'  Oràcolo  infalli- 
bile, quanto  funèsto. 

Il  primogènito  del  sèttimo  degV  Incas  (i), 
il  di  cui  r.ome  prediceva  nella  Lingua  Peru- 
viana la  fatalità  dèlia  sua  època ,  aveva  altre 
vòlte  veduto  una  figura  mólto  divèrsa  da  quella 
dèi  Peruviani  ;  spècie  di  fantasma  che  aveva 


(i)  Si  cliiainava  Yahuarliuocac  ;  nóme  che  significa 
letteralmente  Pidngi-sdngiie. 
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lina  barba  lunga,  un  vestiménto  che  lo  copriva 
sino  a'  piedi ,  e  che  stava  menando  per  le  re- 
dini un'  animale  sconosciuto.  Tal  visióne  aveva 
spaventato  il  Principino,  a  ciii  il  fantasma  dis- 
se, ch'egli  èra  figlio  del  Sóle ,  fratello  di  Manco- 
capac  ^  e  che  si  chiamava  Kìracocha. 

Quésta  fàvola  ridicola  si  èra  per  disgrazia 
consohdata  tra  i  Peruviani  ;  ónde  subito  eh' 
essi  videro  gli  Spagnuólicon  barbe  lunghe,  le 
gambe  copèrte ,  e  cavalcando  animali  dèi  quali 
non  avevano  mai  veduto  simile  spècie  ,  crede- 
rono veder  in  èssi  i  figli  di  quél  Viracocha  che 
si  èra  détto  figlio  del  Sóle  :  quésto  fu  il  motivo, 
pel  quale  l' Usurpatore  si  fece  annunziare  da' 
suoi  Ambasciatóri  sótto  il  titolo  di  discendènte 
dal  Dio  che  adoravano. 

Tutto  piegò  sótto  gli  Spagnuóli  :  la  plebe  è 
da  per  tutto  plèbe  ;  èssi  furono  dunque  stimati 
generalmente  Dèi  (i),  il  di  cui  furóre  non  fu 

(r)  In  quésta  vóce  Bei,  composta  di  due  sil- 
labe ,  óltre  r  accénto  acuto  che  Lo  posto  ,  se- 
cóndo la  règola  da  me  stabilita ,  sópra  la  lettera , 
per  far  conóscere  che  quésta  era  la  sillaba  lun- 
ga,  ho  stimato,  bène  di  métter  sovra  la  lèttera  i 
che  fórma  l'ultima  sillaba  di  quésta  vóce ,  due  , 
pùnti ,  per  impedire  che  sia  confusa  coli'  articolo  o 
sia  preposizione  dèi  ,  compósta  d'una  sóla  sil- 
laba, e  nella  quale  la  lèttera  e  si   è  pariménte  ac- 
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possibile  di  placare  né  co'  dóni  più  preziósi  , 
né  cogli  omaggj  più  ùmili. 

[  Peruviani  essendosi  accorti  che  i  cavalli 
degli  Spaglinoli  masticavano  i  lóro  fièni ,  pen- 
sarono che  quéi  móstri  domati  ,  oggetti  anch' 
èssi  apprèsso  lóro  di  venerazióne  e  forse  di 
culto ,  si  nudrissero  di  metalli  :  perciò  andavano 
a  cercar  ógni  giórno  tutto  l' òro  et  I'  argènto 
che  possedevano ,  per  lóro  offerirlo.  Si  fa  sol- 
tanto menzióne  di  quésto  fatto,  per  dimostrar 
quale  fòsse  la  credulità  degli  abitanti  del  Perù, 
e  la  facilità  ch'ebbero  gli  Spaglinoli  di  sedùrli. 

Ma  che  giovavano  ài  Peruviani  tanti  omaggj 
vèrso  gli  Spagnuóli?  Deh!  potèvan  èglino  spe- 
rar la  minima  pietà  da  quégli  avài'i  Tiranni , 
dòpo  aver  ad  èssi  scopèrto  le  lóro  immènse 
ricchézze? 

Tutto  un  Pòpolo  (  mi  fa  orrór  il  pensarvi), 
tutto  un  Pòpolo  ,  dico  ,  benché  sùpplice,  man- 
dato a  filo  di  spada  ,  tutte  le  léggi  dell'umanità 
calpestate;  quéste,  quéste  fùron  le  vie  còlle 
quali  gli  Spagnuóli  conquistarono  l' Imperio  ed 
i  tesòri  d'  una  delle  più  bèlle  parti  del  móndo. 
«Vittòrie  meccàniche  (esclama  un  Autóre  chia- 


rentàta  ,  por  diuolnre  ciie  quésta  è  la   vocale  domi 
iiante. 
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«  màto  Montagne  (i),  considerando  il  -vile  og- 
«  géllo  di  quéste  conquiste  )  !  Né  l' ambizióne 
«  (soggiunge  égli),  né  il  furóre  di  quelle  inimi- 
«  cizie  radicate  nel  cuòre  di  due  Nazióni ,  pro- 
o  vocarono  giammài  gli  uòmini  ad  ostilità  co- 
«  tanto  orribili,  né  a  calamità  così  funeste.» 

Furono  i  Peruviani  in  quésto  mòdo  le  misere 
vittime  d'un  Popolo  avaro,  che  da  principio 
non  dimostrò  lóro  altri  sentiménti  che  di  buòna 
fède  ,  anzi  di  benevolènza.  L' ignoranza  della 
nòstra  perfidia ,  e  l'ingenuità  de'  lóro  costumi, 
li  fecero  cadére  nelle  insidie  de' lóro  vili  nemici. 

In  vano  uno  spazio  immènso  aveva  diviso  le 
Città  del  Sóle  dal  nòstro  Emisfèro;  èsse  ne 
divennero  la  prèda  ed  il  più  prezióso  dominio. 

Che  spettàcolo  per  gli  Spagnuòli  nel  vedére  i 
giardini  del  Tèmpio  del  Sóle ,  óve  gli  àlberi , 
le  frutta  ed  i  fióri  èrano  d' òro ,  lavorati  con 
un'  arte  sconosciuta  in  Europa  !  Le  paréti  del 
Tèmpio  laminate  dèlio  stèsso  metallo  ,  un  nu- 
mero infinito  di  stàtue  copèrte  di  giòje ,  e  quan- 
tità d'altre  ricchézze  fin  a  quel  tèmpo  ignòte  , 
infiammarono  di  tal  cupidigia  i  Conquistatóri 
di  quél  Pòpolo  sventurato,  che  dimenticarono 
nelle  lóro  sfrenate  crudeltà  ,  che  i  Peruviani 
erano  uòmini. 

(i)  'Ijun.  V  .  cap.  VI ,  dèi  Goccili, 
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Fattasi  quésta  Lieve  descrizióne  delle  scia- 
gure di  quéi  Pòpoli  infelici,  verrà  nell'istésso 
mòdo  terminata  con  un  ritratto  de'  lóro  costu- 
mi, l'Introduzióne  che  si  è  stimata  necessaria 
alle  lèttere  seguènti. 

Quéi  Pòpoli  erano  generalmente  sincèri, 
umani,  religiósi,  e  perciò  osservatóri  scrupo- 
lósi dèlie  léggi,  che  credevano  èssere  state  is- 
tituite da  Manoocapac  ^  figliuòlo  del  Sóle  che 
adoravano. 

Benché  quell'astro  fòsse  il  sólo  Dio  a  cui 
avessero  erètto  Témpj,  venera  vano  nondiméno 
un  Dio  Creatóre  ,  superióre  ad  esso ,  che  chia- 
mavano hachacamac  ;  quésto  nóme  èra  per  èssi 
il  più  sacro  ,  il  più  veuei àbile,  e  rispettévole  ; 
e  non  ardivano  pronunziarlo ,  se  non  di  ràdo 
e  con  dimostrazióni  dèlia  maggior  riverènza. 
Avevano  similmente  mólta  livérenza  per  la 
Liina  ,  riputandola  móglie  e  sorèlla  del  Sóle  , 
madre  ed  origine  di  tutte  le  còse  ;  figurandosi 
però  cóme  tutti  gli  altri  Indiani,  che  quési 
astro  cairioneréhhe  la  distruzióne  del  móndo, 
nei  lasciarsi  cader  sópra  la  tèrra  che  annichile- 
rébbe  còlla  sua  caduta.  Il  tuòno  ,  che  chiama- 
vano ^a^or,  i  lampi  ed  il  fulmine  èrano  tra 
èssi  considerati  cóme  Ministri  dèlia  giustizia  del 
Sóle  :  e  quèst'  idèa  contribuì  non  pòco  alla  santa 
riverènza  che  inspirarono  lóro  i  primi  Spa- 
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gnuóli ,  le  di  cui  aimi  da  fuoco  erano  dai  Peru- 
viani stimate  istruméuti  del  tuono. 

L'opinióue  dell'  immortalità  dell'  ànima  era 
stabilita  fra  i  Peruviani;  credevano,  cóme  la 
maggior  parte  degl'  Indiani ,  che  l'anima  s'in- 
volasse in  luòghi  incogniti,  per  èsservi  premiata 
o  punita  secóndo  che  lo  meritava. 

Offerivano  l' òro  al  Sóle ,  e  quanto  avevano 
di  più  prezióso.  Il  Raymi  era  la  sua  principàl 
festa  ;  e  gli  veniva  presentato  in  una  còppa  un 
cèrto  liquóre  gagliardo  ,  nominato  J/aiV  ,  che  i 
Peruviani  spremevano  da  una  dèlie  lóro  piànte, 
e  di  ciii  bevevano ,  dòpo  i  sacrifizj  ,  sinché 
fossero  ubbriàchi. 

\'i  èrano  nel  magnifico  Tèmpio  del  Sóle 
cento  pòrte;  Vinca  regnante,  che  si  chiamava 
il  Capa-Inca  ,  poteva  égli  sólo  farle  aprire  e 
penetrare  nel  santuario. 

Le  Vérgini  consacrate  al  Sóle  èrano  educate 
nel  Tèmpio  quasi  dàlie  lóro  fàsce ,  ed  ivi,  sótto 
la  custòdia  dèlie  lóro  Mamas  o  siano  Aje,  vi- 
vevano in  un'  etèrna  verginità  ,  eccètto  che  le 
lèggi  le  destinassero  a  maritarsi  cogl'/^ca^  ,  che 
dovevano  necessariaménte  sposare  le  lóro  so- 
rèlle ,  ed  in  mancanza  di  quéste  ,  la  prima  Prin- 
cipéssa del  sàngue  reale,  che  fòsse  Vèrgine 
del  Sóle.  Una  dèlie  principali  occupazióni  di 
(juéste  \  èrgini  èra  di  lavorar  ài  diadèmi  degl' 
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Incus,  la  di  cui  ricchézza  consisteva  in  una 
specie  di  frangia. 

Il  Tèmpio  era  ornato  di  diversi  idoli  dei 
Popoli  che  gì'  Incus  avevano  sottoméssi ,  e  cos- 
tretti d'abhracciàre  il  culto  del  sole;  in  sóm- 
ma risplendéva  in  quél  sacro  luogo  arricchito 
di  gióje  e  de'  più  preziósi  metalli,  una  magni- 
ficènza veramente  dégna  del  Bio  che  vi  era 
adorato. 

L'ubbidiènza  ed  il  rispètto  dèi  Peruviani  per 
i  lóro  Sovrani ,  procedevano  dall'  opinióne  che 
il  Sóle  fòsse  il  padre  di  quéi  Principi  ;  ma  l'af- 
fètto che  avevano  per  èssi ,  èra  il  frutto  dèlie 
lóro  pròprie  virtù  e  dèlia  rettitudine  degl' 
Incas. 

Si  educava  la  gioventù  cot\  tutta  la  ciira 
che  richiedeva  la  felice  semplicità  della  lóro 
morale.  La  subordinazióne  non  intimoriva  |;li 
animi ,  perchè  ne  veniva  dimostrata  la  necessità 
dall'età  più  tènera ,  e  perchè  la  tirannide  e  l'or- 
góglio non  vi  avevano  parte  alcuna.  La  modè- 
stia ed  i  risguardi  scambiévoli  èrano  i  primi 
fondaménti  dell'  educazióne  de'  fanciulli  ;  i 
lóro  Maèstri ,  attènti  a  corrègger  in  essi  i  primi 
difètti,  reprimevano  le  passióni  nascènti  (i) , 

(i)  Vedi  ie  Cereniouie  e  Riù  religiosi.  Diìscrta- 
i;i.>ui  circa  i  Popoli  dell'  America,  cap.  i3. 
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ovvéro  le  dirigévauo  all' utilità  della  Pallia. 
Vi  sono  cèrte  virtù  che  ne  fauno  suppórre  mólte 
altre.  Per  dar  un'idea  di  quelle  de'  Peruviani, 
basterà  dire  che  prima  dell'arrivo  degli  Spa- 
gnuóH ,  si  dava  per  positivo  che  mi  Peruviano 
non  aveva  mài  mentito. 

Gli  Amantas  ,  Filosofi  di  quella  Nazióne  , 
insegnavano  alla  Gioventù  le  sco^^érte  che  si 
erano  fatte  nelle  scienze.  Benché  la  Nazióne 
'ló%s&  ancóra  nella  fanciullézza  circa  quésto  par- 
ticolare ,  èssa  èra  nondiméno  al  sóuiuio  della 
siia  felicità. 

I  Peruviani  non  èrano  cosi  versati,  cóme  nói 
siamo ,  nelle  sciènze  e  nelle  arti ,  ma  sapevano 
però  procacciarsi  quanto  èra  lóro  necessario. 

In  véce  della  nostra  scrittura ,  usavano  cèrti 
cordoncini  di  bambàgia  o  di  budèllo ,  chiamaci 
Oitìpos  o  sia  Qiiapas  (t)  ,  ai  quali  ér;'.no  atta- 
càti  altri  cordóni  di  divèrsi  colóri;  e  forman- 
done nòdi  di  distanza  in  distanza ,  rappresen- 
tavano in  quésta  manièra  i  lor  pensièri  ;  quésti 
èranp  i  lóro  Annali,  Còdici ,  Rituali ,  etc. 

Avevano  Ufficiali  pubblici ,  Guardaquipos  , 
nominati  Quipocamajos.  Le  finanze  ,  i  Cónti  , 
i  Tributi ,  in   sómma  tutte  le  combinazióni  e 

(i)  I  Quipcs  del  Perù  erano  pariiuéutc  iu  uso  fra 
v.'irj  Pòpoli  dell'  America  meridionale. 
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tutti  gli  affari  erano  cosi  facilménte  trattati  coi 
Qiiipos ,  cóme  si  sarebbe  potuto  fare  coli'  uso 
della  scrittura. 

Secóndo  le  léggi  del  sàvio  Mancocapac ,  la 
cultura  delle  tèrre  èra  divenuta  sacra  ;  essa  si 
faceva  in  comune ,  ed  i  giórni  di  quésto  lavóro 
erano  riputati  feste.  Diversi  canali  d' un' im- 
mènsa lunghézza  distribuivano  da  per  tutto  la 
frescura  ,  e  la  fertilità  ;  ma  quello  che  si  può  ap- 
péna capire  ,  si  è ,  che  sènza  alcun  iustruinénto 
di  féiTO  né  d'  acciàjo  ,  ed  a  fòrza  di  braccia 
solamente ,  i  Peruviani  avessero  potuto  abbàt- 
tere le  rupi ,  dividere  i  mónti  più  alti ,  per 
praticar  i  lóro  magnifici  acquidótti ,  e  le  strade 
necessarie  in  tutto  il  lóro  paese. 

Sapevano  nel  Perù  quanto  èra  lóro  necessario 
di  geometria  per  la  divisióne  e  m  isùra  delle  tèrre. 
La  Medicina  vi  era  totalmente  sconosciuta  ,  ^ 
ancorché  adopràssero  alcuni  secréti  per  cèrti 
mali  particolari.  Garcilasso  dice ,  che  avevano 
una  spècie  di  Musica ,  ed  anche  qualche  gènere 
di  Poesia.  I  lóro  poèti ,  nominati  Hasavec,  com- 
ponevano lina  sórta  di  Tragèdie  e  di  Commè- 
die ,  chei  figli  dèi  Caciques  (i),  ovvéro  dèi 
Caracas  '2)  ,  rappresentavano  nel  tèmpo  dèlie 

([)  Spècie  di  Governatori  di  Proviucia. 

(2)    Sovrani    d'  uu  picciol  paese  ;  non   audavauo 
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fèste  in  presènza  degl'  Incasy  e  di  tutta  la  Córte* 
La  morale  e  la  cognizióne  delle  léggi  utili 
al  ben  pubblico  ,  èrano  dunque  le  sóle  sciènze 
nelle  quali  i  Peruviani  avésseto  fatto  qualcbò 
progresso.  «  Bisógna  confessare  ,  dice  uno  Stó- 
«  rico  (i),  che  hanno  fatto  còse  tanto  mara- 
«viglióse,  e  stabilito  regolaménti  così  savj, 
«  che  pòche  Nazióni  possono  gloriarsi  d' averli 
«  superati  in  quésto  gènere.  » 


mài  a  riverire  gì'  Incus ,  e  le  Regine  ,  senza  offerir 
l<jro  quàlclie  rara  produzione  della  Provincia  in  cui 
comandavano. 

(i)  Puffenciorff ,  Introduziune  alla  Storia. 


LETTERE 

d'ujna 

PERUVIANA 


LETTERA    PRIMA. 

A-zi.  !  lui'o  caro  Aza  !  le  grida  ,  i  gémiti  della 
tua  tenera  Zilla,  simili  ai  vapóri  della  matti- 
na ,  si  esalano  e  svaniscono  prima  di  giunger  a 
te  ;  indarno  io  ti  chiamo  al  mio  ajuto  ,  indarno 
sto  aspettando  che  tu  venga  a  spezzar  le  mie  ca- 
téne ;  ahi!  fórse  le  sciagure ,  che  mi  son  ignòte, 
sono  le  più  orribili  !  torse  i  tuoi  mali  superano 
i  miei  ! 

La  Città  del  Sóle ,  in  preda  ài  furóri  d'  una 
Nazióne  barbara  ,  merita  pur  tròppo  le  mie  là- 
grime ;  ma  tu  sei ,  Aza ,  tu  sèi  1'  ùnico  oggetto 
del  mio  affanno ,  e  della  mia  disperazióne. 

Quàl  è  stata  la  tua  sórte  in  quél  tumulto 
spaventóso,  vita  mia  càia?  Il  tuo  valóre  ti 
è  stato  égli  funèsto  o  inùtile.'*    Crudèle  alter- 
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nativa!  mortale  inquietudine!  O  mio  caro 
Aza  !  siano, Siilidi, tuoi  giórni,  e  1'  essere  mio 
soccomba  ,  s'  è  d'uopo  ,  sótto  i  mali  che  m'op- 
primono ! 

Da  quél  moménto  terribile  (piacesse  pure  al 
Cielo  ,  che  fòsse  stato  Tultimo  della  mia  mor- 
tale caténa,  e  ritornata  fòssi  negli  abissi  del 
niilla  !  );  dal  moménta  orribile  .  dico  ,  in  cui 
quésti  ^TnpX-Selvaggj  mi  rapirono  al  cu!to  del 
Sóle ,  a  me  stéssa  ,  al  tuo  amóre  ;  ritenuta  in 
una  strétta  cattività ,  priva  d'  óg';i  commèrcio 
co' nòstri  Cittadini,  ignorando  la  Lingua  di 
quésti  uòmini  feróci ,  provo  soltanto  gli  effètti 
d' lina  sórte  avvèrsa ,  sènza  potérne  indovinar 
la  cagióne.  Immèrsa  in  un'  abisso  d'  oscurità  , 
i  miei  giórni  sono  simili  alle  nòtti  più  spa- 
ventevoli. 

I  miei  rattói  i  non  solamènle  non  sono  com- 
mòssi dalle  mie  lagrime,  ma  nemméno  da'  miei 
laménti  :  sórdi  alla  mia  favèlla ,  sono  pari- 
ménte sórdi  alle  grida  dèlia  mia  disperazióne. 

Quàl  è  quél  Pòpolo  cosi  feróce  che  non  sia 
intenerito  dai  ségni  dell'  afflizióne?  Qual'  òr- 
ridodesèrtoha  veduto  nàscer  uòmini  insensibili 
alla  vóce  dèlia  natura  gemente?  Bàrbari! 'pa- 
dróni delì'va//>or(i),  inorgogliti  dalla  potènza  di 

(i)  Nome  del  tuono. 
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esterminare,  la  crudeltà  è  la  lóro  sóla  guida. 
Aza  !  che  asilo  troverai  cóntro  il  lóro  furóre  ? 
Ove  sei  ?  Che  fai  ?  Se  la  mia  vita  ti  è  cai^a  ,  ren- 
dimi consapévole  del  tiio  destino. 

Ahi  !  cóme  il  mio  è  cangiato  !  È  égli  possi- 
L'ile ,  che  giórni  tanto  simili  fra  lóro ,  abhiano 
rispètto  a  nói ,  differènze  così  funèste?  Il  tèmpo 
scórre,  le  tenèbre  succèdono  alla  luce;  non  si 
vede  sconcèrto  veruno  nella  natura  ;  ed  io  , 
dal  cólmo  dèlia  felicità ,  sono  precipitata  nell' 
abisso  dèlie  sciagure,  sènza  che  alcun  intervallo 
mi  abbia  preparata  a  quèst'  orribile  passo. 

Tu  lo  sai  ,  oh  delizie  dell'anima  mia  !  quéll' 
òrrido  giórno,  giórno  per  sèmpre  spaveiitèvole, 
doveva  illuminare  il  triónfo  del  nòstro  imenèo. 
Appéna  quésto  giórno  tanto  bramato  comin- 
ciava a  spuntare ,  che  ,  ansiósa  d'  eseguir  un 
diségno ,  che  il  mio  tènero  affètto  mi  aveva 
ispirato  durante  la  nòtte ,  córsi  a'  miei  Qui- 
pos  (r),  e  prevalendomi  del  silènzio  che  re- 
gnava ancóra  nel  Tèmpio ,  m'affrettai  d'anuo- 

(i)  Un  gran  numero  di  cordoncini  di  diversi 
colori,  che  adoperavano  gì'  Indiani  in  véce  della 
scrittura ,  per  far  il  pagaménto  delle  Truppe  e 
la  numerazione  del  Popolo.  Alcuni  Autori  pre- 
tendono che  se  ne  servissero  pariménte  per  tras- 
méttere ai  posteri  le  anioni  memorabili  de'  lóro 
Incus. 
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darli ,  sperando  col  lóro  ajuto  di  consacrare 
air  immortalità  la  memòria  de'  nóstii  amóri  e 
della  nostra  felicità. 

A  proporzióne  eh'  io  lavorava  ,  l'imprésa  mi 
pareva  meno  difficile  :  ad  ógni  moménto  quéfia 
quantità  innumerabile  di  cordoncini  diventava 
fra  le  mie  mani  una  pittura  fedéle  delle  nòstre 
'^azióni  e  de'  nòstri  sentiménti ,  com'  èra  altre 
vòlte  l'interprete  de' nòstri  pensièri,  durante  i 
lunghi  intervalli  che  passavamo  sènza  vedérci. 

Immèrsa  nella  mia  occupazióne  ,  il  tèmpo 
scorreva  insensibilmente  per  me ,  quando  un 
rumóre  confuso  risvegliò  il  miei  spiriti,  e  fece 
palpitare  il  mio  cuòre. 

Pensai  che  il  moménto  avventuróso  fòsse 
giunto,  e  clie  le  cento  pòrte  (i)  s'aprissero 
per  lasciare  un  libero  trànsito  al  Sóle  de'  giórni 
miei  ;  nascósi  frettolosamente  i  miei  Qnipos 
sótto  un  lémbo  dèlia  mia  vésta  ,  e  còrsi  al  tuo 
incóntro. 

Ma  quàl  orrèndo  spettàcolo  vidi  io  !  Una 
rimembranza  cosi  spaventévole  giammài  dàlia 
mia  memòria  verrà  cancellata. 

Il  paviménto  del  Tèmpio  insanguinato  ,  l'im- 
màgine del  Sóle  calpestata ,  tino  stuòlo  di  sol- 

(i)  Nel  tempio  del  Sole  v' orano  cento  porte: 
Ylnca  sólo  poteva  farle  aprire. 
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dati  furiósi  inseguendo  le  nostre  Vérgini  sbigot- 
tite, e  trucidando  quanto  se  gli  parava  da- 
vanti; le  nostre  Mainas  (i)  spiranti  sótto  i  lóro 
cólpi  ,  gli  abiti  delle  quali  ardevano  ancóra  del 
lóro  fulmine  ,  i  gemiti  dello  spavento  ,  le  grida 
del  furóre  spargendo  da  ógni  parte  il  terróre  e 
lo  scompiglio  ,  ini  tòlsero  ógni  sentiménto. 

Riavuti  i  miei  sensi ,  mi  trovai ,  per  un  cèrto 
mòto  natui  ale  e  qua.si  involontario  ,  appiattata 
dietro  1'  aliai  e  eh'  io  tené\a  abbracciato.  Quivi 
immòbile  per  la  paura  ,  vedeva  passar  quéi 
barbari  ;  il  timóre  d'  essere  scopèrta  sospen- 
deva il  mio  respiro. 

Osservai  nulladiméno  che  la  lóro  crudeltà  si 
rallentava  ,  qussi  sopita  dallo  spettàcolo  stu- 
pendo dèi  preziósi  ornaménti  del  Tèmpio  ;  che 
si  lanciavano  vèrso  i  più  risplendènti,  e  svellé- 
vaiio  eziandio  le  piastre  d' òro  ,  di  cui  le  paréti 
erano  laminate.  Mi  figurai  che  il  latrocinio 
fòsse  la  cagión  della  lóro  barbàrie  ,  e  che  non 
opponendomi  alla  lor  rapina,  sfuggirei  dàlie 
lóro  mani  ;  risòlsi  dùnque  d'uscire  dal  Tèmpio 
per  farmi  condurre  al  tiio  Palazzo  ,  e  chièder 
al  Capa-Inca  (2)  soccórso  ed  asilo  per  le  mie 
compagne  e  per  me  ;  ma  al  primo  mòto   ch'io 

(i)  Specie  d'  Aje  delle  Vérgini  del  Sóle. 
(2)  Nóme  genèrico  àc^V Incus. 
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feci  pei  scostarmi ,  mi  sentii  fermare.  Ah  ,  mio 
caro  Aza  !  ne  fremo  ancóra  !  Quégli  émpi  ardi- 
rono colle  lóro  mani  sacrileghe  profanar  la 
figlia  del  Sóle. 

Jlapita  dalla  dimòra  sacra ,  strascinata  igno- 
miniosaménte  fuòri  del  Tèmpio ,  ho  veduto  per 
la  prima  vòlta  il  sòglio  della  pòrta  celeste ,  ch'io 
non  doveva  passare  se  non  eòi  vestiménti  réali(i). 
In  véce  dèi  fióri  che  dovevano  èssere  spàrsi 
sótto  i  miei  passi ,  ho  veduto  le  strade  copèrte 
di  sangue  e  di  moribóndi  ;  in  véce  degli  onori 
del  tròno ,  che  ci  èrano  destinati ,  schiava  dèlia 
tirannide ,  rinchiùsa  in  una  prigióne  oscura  , 
non  occupo  maggióre  spàzio  di  quello  che  vi 
vuole  per  contener  il  mio  individuo.  Una  stuója 
innafiiàta  di  làgrime  raccòglie  il  mio  còrpo 
affaticato  dai  torménti  dell'anima  mia;  ma, 
sostégno  caro  della  mia  vita ,  oh  quanto  mi 
saranno  fàcih  a  sopportare  tanti  m.àli,  se  in- 
tèndo che  tu  respiri  ! 

Fra  quest'orrido  sconvolgiménto  ,  non  so  per 
quàl  accidènte  avventurato  io  àhhia  conservato 
i  miei  Quipos.  Essi  sono  in  poter  mio,  Aza 
caro  !  quésto  è  attualmente  il  sólo  tesòro   del 

(r)  Le  Vérgini  consacrate  al  Sole  entravano- nel 
Tempio  quasi  nascéodo,  e  non  ne  uscivano  prima 
del  tj'iurno  del  loro  sposalizio. 
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mio  cuòre,  poiché  servirà  d'intèrprete  al  tiio 
amóre ,  cóme  al  mio  ;  i  medésimi  nòdi  che 
t' mformeranno  della  mia  esistenza  ,  cangiando 
fórma  nelle  tiie  mani ,  mi  faranno  consapévole 
della  tiia  sórte.  Ahi!  Per  qual  via  potrò  farli 
capitare  nelle  tiie  mani?  Per  qual  mézzo  po- 
tranno èssermi  riportati?  Non  lo  so  ancóra  ; 
ma  il  medésimo  sentiménto  che  ce  n'ispirò 
r  liso  ,  ci  potrà  suggerire  il  mòdo  d' ingannare 
i  nòstri  Tiranni.  Qualunque  sia  il  Chmjiiì  {i) 
fedéle  che  ti  porterà  quésto  prezióso  depòsito  , 
non  cesserò  d'invidiare  la  sua  ventura.  Egli  ti 
vedrà  ,  hen  mio  I  Darei  tutti  i  giórni  che  il 
Sóle  mi  destina  per  un  sol  moménto  della  tua 
presènza.  Esso  ti  vedrà  ,  mio  caro  Aza  !  Neil' 
udir  la  tua  vóce ,  l'anima  sua  sarà  penetrata 
d'  ossèquio  e  di  timóre ,  in  véce  che  la  mia  la 
sarèhbe  di  giòja  e  di  felicità.  Égli  ti  vedrà  : 
sicuro  della  tua  vita ,  la  benedirà  in  presènza 
tua  ,  nel  tèmpo  che  ,  divorata  da  inquietudini, 
l'impaziènza  del  suo  ritórno  mi  disseccherà  il 
sàngue  nelle  véne.  Ah,  mio  caro  Aza!  i  tor- 
ménti de'  cuòri  tèneri  sono  tutti  adunati  nel 
mio;  un  moménto  dèlia  tiia  vista  li  farebbe 
sparire  :  per  goderne ,  mi  sarebbe  dólce  il  sa- 
crifizio dèlia  vita . 

(i)  Messaggiére. 
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LETTERA    SECONDA. 

Ì^PARGA  per  sèmpre  1'  àlbero  della  virtù  la 
sua  ómbra  sacra  sovra  la  famiglia  del  pio  Cit- 
tadino che  ha  ricevuto  sótto  la  mia  finestra  il 
misterióso  tessuto  de  miei  pensieri,  e  che  l'ha 
rimésso,  Aza  caro,  nelle  tue  mani!  Prolunghi 
Pachacamac  (i)  i  suoi  anni  per  prèmio  del  pia- 
cer divino  che  mi  ha  procurato  ,  col  farini  ca- 
pitar la  tua  rispósta! 

I  tesòri  dell'amóre  mi  sono  apèrti  ;  vi  cavo 
delizie  di  cui  l'anima  mia  s'inébbria.  Méntre 
sviluppo^  i  secréti  del  tuo  cuòre ,  il  mio  è  inon- 
dato da  un  fiume  di  dolcézze.  Tu  vivi  ,  ed  i 
legami  che  ci  preparava  l' Imenèo  non  sono 
totalmente  disciólti.  Io  aspirava  bensì  a  tanta 
felicità,  ma  non  ardiva  sperarla. 

Sènza  curarmi  dime  stéssa,  io  temeva  sólo 
per  la  tua  vita  ;  óra  che  sei  fuor  di  pericolo  , 
non  ho  più  angòsce.  Tu  mi  ami  :  la  vita  , 
anzi  r  allegrézza  nel  mio  cor  estinta  ,  vi  rinà- 
sce. Provo  un'  ineffàbile  dolcézza  nel  delizióso 
pensiére  di  piacérti  ;  sou  sicura  che  il  mio  affètto 

(i)  Il  Dio  Creatóre,  piùpotcnte  del  Sole. 

3. 
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è  (la  te  corrispósto  !  Ma  non  per  quésto  dimén- 
tico ,  Aza  caro ,  che  ti  sono  debitrice  di  quanto 
dégni  approvar  in  me.  Siccóme  la  rósa  ricéve 
dai  l'tiggj  del  Sole  la  pórpora  del  suo  bel  colóre, 
neir  istésso  modo  ,  se  tu  trovi  nel  mio  spirito 
e  ne'  miei  sentiménti  qualche  còsa  dégna  d  i 
stim  a ,  ne  ho  1'  óhbhgo  al  tuo  sublime  ingégno  j 
tòltone  il  mio  amóre  ,  tutto  il  rimanènte  è  tiio. 
Se  tu  fòssi  un  ucm  ordinàrio  ,  sarei  rimàsa 
neir  ignoranza  a  cui  è  condannato  il  mio  sesso  : 
ma  l'animo  tuo  ,  superióre  all'uso  ,  ne  ha  tra- 
passato i  limiti  per  innalzarmi  sino  a  te.  Non 
hai  potuto  sopportare  che  un'  essènza  simile 
alla  tiia  fòsse  dalla  natura  ristrétta  all'  umi- 
liaule  vantaggio  di  dar  la  vita  alla  tua  posterità; 
hai  voluto  che  i  nostri  divini  Amautas  (i)  or- 
nassero il  mio  intellètto  còlle  lóro  sublimi 
sciènze.  Ma  ,  oh  Ilice  dèlia  mia  vita  !  sènza  il 
desidèrio  d'esserti  più  aggradévole,  avrei  io 
potuto  risòlvermi  ad  abbandonale  la  mia  tran- 
quilla ignoranza  per  l'occupazióne  faticósa  dèlio 
studio?  Sènza  la  vòglia  estrèma  di  meritare  la 
tua  stima,  la  tiia  confidènza,  il  tuo  rispètto  , 
còlle  virtù  che  vi  ravvivano  l'amóre  ,  e  eh'  esso 
rènde  delizióse ,  sarei  un  oggetto  soltanto  c;iro 


(i)  Filosofi  ludidui. 
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il'  tuoi  ocelli ,  r  assènza  mi  avrebbe  già  baudita 
dalla  tua  memòria. 

Ali  !  se  mi  ami  ancóra,  perchè  soii  io  nelle 
caténe  ?  Allorché  vólgo  lo  sguardo  sulle  paréti 
del  mio  carcere,  la  mia  giója  sparisce,  mi 
sento  inorridire  ,  e  ricado  nel  pristino  iiìio  ti- 
móre. Non  ti  è  stata  rapita  la  libertà  ,.  e  non 
vieni  a  soccórrermi!  Ti  è  nòta  la  mia  sórte  , 
ed  èssa  non  è  cangiata  !  Nò  ,  mio  caro  Aza  , 
quésti  Popoli  feróci  che  chiami  Spagnuòli , 
non  ti  lasciano  così  libero,  còme  d'esser  ti 
crédi.  Tu  sei  altrettanto  cattivo  fra  gli  onori 
eh'  essi  ti  prodigano  ,  quanto  io  la  sono  nélhi 
mia  prigióne;  altro  non  fanno  in  sómma  eh' 
indorare  le  tue  caténe. 

La  tiia  bontà  t' inganna  ;  tu  ti  fidi  delle  pro- 
mésse che  quésti  barbari  ti  fanno  per  mézzo 
del  lóro  intèrprete  ,  perchè  le  tue  paròle  sono 
invariàbili,  maio,  che  non  capisco  la  lóro 
favèlla ,  io ,  che  non  son  reputata  dégna  d' èsser 
ingannata ,  discérno  dalle  lóro  azióni ,  quali 
veramente  sono. 

I  tuoi  sudditi  li  stimano  Dèi,  perciò  si  sot- 
topóngono alle  lóro  léggi  :  oh  ,  Aza  caro  !  guài 
al  Pòpolo  che  è  guidato  dal  timóre  !  Disin- 
gannati, diffidati  dèlia  falsa  bontà  di  quésti 
Stranièri.  Abbandona  il  tuo  Impèrio ,  poiché 
Viracocha  ne  ha  predétto  la  distruzióne.  Cóm- 
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ra  la  tua  vita  e  la  tua  libertà  col  céder  e 
ppoténza  e  tesori  ;  contentiamoci  dei  dóni  della 
natura  ,  e  la  nostra  vita  sarà  in  sicurézza. 

Ricchi  col  possedére  scambievolmente  i  no" 
stri  cuori ,  grandi  colle  nostre  virtù  ,  potént 
colla  nostra  moderazióne ,  anderémo  in  una 
capanna  a  godere  le  meraviglie  del  cielo  ,  le 
bellézze  della  tèrra  ,  e  le  dolcézze  del  nòstro 
vicendévole  affètto.  Tu  sarai  più  Sovrano  , 
regnando  suU'  ànima  mia ,  che  se  tu  regnassi 
sovra  un  pòpolo  infinito ,  fórse  infedéle  :  sèm- 
pre sottopósta  ad  ógni  tuo  volére  ,  godrai  mèco 
sènza  tirannia  la  bèlla  prerogativa  di  coman- 
dare. Neil'  ubbidùti ,  farò  risuonàr  il  tuo  im- 
pèrio co'  miei  canti  d'  allegrézza  :  il  tuo  dia- 
dèma (i)  sarà  sèmpre  il  lavóro  delle  mie  mani; 
non  perderai  del  tuo  Reame  altro  che  le  cure 
e  le  fatiche. 

Quante  vòlte  ti  pesavano,  ànima  mia  cara, 
i  dovéri  del  tuo  subbine  grado?  Infastidito 
dal  ceremoniàle  dèlie  tue  visite  ,  quante  vòlte 
hai  invidiato  la  sórte  de'  tuoi  sùdditi  ?  Tu  de- 
sideravi d' esistere  per  me  sóla  ;  ù  verrébb'  égli 
presentemente  a  nòja  di  privarti  di  tante  sog- 
gezióni ?   Non   son   io    più  quella  Zilla  ,    che 

(i)  Il  Diadèma  degl'  Incas  èra  ùiia  spècie  di  frangia 
avorata  dalle  Vérgini  del  Sule. 
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avresti  preterita  altiio  Impèrio ?Ny  ,  non  posso 
créderlo  ;  il  mio  cuore  non  è  cangiato  ,  perchè 
lo  sarebbe  il  tiio? 

Amo ,  vedo  sempre  il  medésimo  Aza  che 
regnò  nella  ànima  mia  dal  primo  istante  che 
lo  vidi  ;  mi  è  ancor  presente  quél  giórno  for- 
tunato, m  cui  tuo  Padre,  mio  sovrano  Si- 
gnóre ,  ti  fece  partecipe  per  la  prima  vòlta 
del  potére ,  a  liii  sólo  appartenente ,  di  en- 
trare nell'interiore  del  nostro  Tèmpio  (i)  ; 
mi  rappresento  il  grazioso  spettàcolo  delle 
nòstre  Vérgini  raunàte,  la  di  ciii  bellézza  rice- 
veva un  nuovo  lustro  per  l'ordine  leggiadro 
nel  quale  èrano  dispóste  ;  simili  ài  fióri  d' un 
giardino  ,  che  per  la  simmetria  de' lóro  com- 
partiménti brillano  agli  òcchi  con  maggióre 
vaghézza. 

Ivi  comparisti  fra  di  nói  cóme  un  Sóle  na- 
scènte ,  la  di  cui  tènera  luce  annunzia  la  sere- 
nità d'  un  bel  giórno  ;  lo  splendóre  de'  tuoi 
òcchi  spargeva  sópra  le  nòstre  guànce  il  co- 
lorito dèlia  modèstia;  con  un'ingènua  con- 
fusióne raccoglievamo  i  nòstri  timidi  sguardi, 
in  véce  che  ne'  tuoi  sfavillavano  ràggi  d'  alle- 
grézza ;  non  avevi  mài  trovato  tante  bellézze 

(i)  L'/rtca  regnante  aveva  cjjli  solo  il  privilegio 
d'  cutràre  uel  Tèmpio  del  S<j1c. 
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insième.  Non  avevamo  mài  veduto  altr'iiómo 
che  il  Capa-Inca  :  lo  stupóre  ed  il  silenzio  re- 
gnavano da  ógni  parte.  Io  non  so  quali  fossero 
i  pensièri  dèlie  mie  compagne  ;  ma  da  quali 
sentiménti  non  fu  assalito  il  mio  cuòre  ! 
Palpitava  per  la  prima  volta  d'inquietiidine  ,  e 
nondiméno  di  piacére.  Vergognósa  di  queste 
agitazióni,  io  èra  per  involarmi  dalla  liia  vista; 
ma  tu  volgesti  i  tuoi  passi  vèrso  di  me  :  il  ris- 
pètto mi  ritenne. 

Oh  !  mio  caro  Aza  !  la  memòria  di  quél 
primo  momiénto  dèlia  mia  felicità  mi  sarà  sem- 
pre deliziósa.  La  tua  vóce  sonòra  ,  unita  col 
canto  melodióso  de'  nòstri  inni,  portò  nelle 
mie  véne  il  dólce  frèmito  e  la  santa  riverènza 
che  e'  ispira  la  presènza  della  Divinità. 

Tremante  ,  attònita ,  la  timidità  mi  aveva 
insino  privata  dell'  uso  dèlia  vóce  ;  fattomi 
finalménte  ànimo  per  le  tue  amorévoli  paròle, 
ardii  alzare  i  miei  sguardi  vèrso  di  te ,  incontrai 
li  tu(u.  No,  la  mòrte  stéssa  non  cancellerà 
mài  dàlia  mia  i^ieraória  i  tèneri  mòti  delle  ani- 
me nòstre  che  s' incontrarono  e  s^confusero  nel 
medésimo  istante. 

Se  potessimo  dubitare  della  nòstra  origine  , 
Aza  mio  caro  ,  quésto  ràggio  di  Ilice  basterebbe 
per  rivelarcela.  Qual  altro,  fuorché  il  prin-^ 
i  ipio  del  Sóle  ,  avrebbe  potuto  accèndere  négi 
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animi  nostri  quella  viva  simpatia  ,  comnimii- 
càta ,  sparsa  e  sentita  con  una  rapidità  in- 
esplicabile? 

Io  era  troppo  inesperta  circa  gli  effètti  dell' 
amóre  pernon  ingannarmi.  AvéndGl'immagi- 
n azióne  riempita  della  sublime  Teologia  de' 
nostri  Cucipatas  (i^ ,  ra'  immaginai  che  il  fuòco 
che  mi  animava  ,  fosse  un'  agitazióne  divina  , 
e  che  il  Sóle  manifestandomi  il  siio  volére  per 
mézzo  tiio,  mi  scegliésse  per  siia  spòsa  predi- 
letta (2)  ;  ne  sos;;irai  ;  ma  dopo  la  tua  par- 
tenza,  consultando  il  mio  cuòre,  vi  trovai 
solo  impressa  la  tua  immagine. 

Che  metamòrfosi  aveva  prodòtta  in  me,  Aza 
caro,  il  vedérti!  Tutti  gli  oggetti  divennero 
per  me  nuòvi  ;  credei  vedére  le  mie  compagne 
per  la  prima  vòlta.  Oh  quanto  mi  parvero 
bèlle  !  Non  potei  sostenére  la  lóro  presènza  ; 
ritiratami  in  disparte,  mi  abbandonava  all' 
agitazióne  dell'animo  mio  ,  quando  una  d'  èsse 
si  avvicinò  per  distrarmi  dalla  mia  èstasi ,  dan- 
domi nuòvi  motivi  d'immèrgermi  vi;  infatti  mi 
disse  ;  eh'  essendo  io  la  tua  più  pròssima  pa- 


(i)  Sacerdòti  del  Sóle. 

(2)  y  èra  lina  Yérgine   consacrata    al   Sóle,  la 
quale  DOD  doveva  mài  maritarsi. 
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rénte,  era  destinata  ad  essere  ti'ia  Con  sórte , 
subito  che  la  mia  età  lo  permetterélibe. 

Io  ignorava  le  léggi  del  tiio  Imperio  (i); 
ma  veduto  eh'  io  t'ebbi ,  le  léggi  d'amóre  m'il- 
lumin:irono  abbastanza  per  conóscere  in  me 
stéssa  quanto  sarei  felice  a  te  congiunta.  Nien- 
tediméno iji  véce  di  conóscerne  tutto  il  prègio , 
avvézza  al  nóme  sacro  di  Sposa  del  S(Àe  ,  tutta 
la  mia  speranza  era  limitata  a  vedérti  ogni 
giórno  ,  ad  adorarti  ,  ad  offerirti  vóti  cóme  a 
lui  stésso. 

Tu  sei  quégli ,  Aza  caro,  quégli  sèi  che  inel> 
briasti  poi  l'anima  mia  di  delizie,  col  farmi 
sapere'  che  il  grado  augiisto  ditiia  consòrte  mi 
farebbe  partecipe  del  tiio  cuòre  ,  del  tuo  tròno, 
della  liia  glòria  ,  delle  tue  virtù  ;  che  godréi 
di  continuo  quelle  conversazióni  che  ornavano 
il  mio  intellètto  delle  tue  divine  perfezióni ,'  e 
che  aggiungevano  alla  mia  felicità  la  dólce 
speranza  di  far  un  gI<)rno  la  tua. 

Quanto  èra  per  me  lusinghévole  ,  Aza  caro  , 
di  vedérti  cosi  impaziènte  cóntro  la  mia  età  , 
che  tròppo  tènera  ritardava  la  nòstra  unióne! 


(i)  Le  léggi  degl'  Indiani  costringevano  gì'  Iiicas 
di  sposare  le  lóro  sorelle,  e,  caso  che  non  ne  aves- 
sero, la  prima  Principéssa  del  Sangue  degl'  Incus, 
cl'.e  fosse  Vérgine  del  Sóle. 
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Oh  quanto  ti  sono  pai'si  lunghi  i  due  anni  che 
sono  scórsi!  Quanto  però  n' è  stata  hréve  la 
durata!  Ahi  lassa!  il  uioméuto  avventuróso 
era  giùnto.  Per  qutil  fatalità  è  divenuto  così 
funèsto  ?  Qual  Deità  crudele  perseguita  in 
quésto  mòdo  l' innocènza  e  la  virtù  ?  o  per 
meglio  dire  ,  quàl  Infernàl  potènza  ci  ha  divisi 
da  nói  stéssi?  L'  orróre  mi  assale  ,  il  mio  cuòre 
si  strùgge,  le  làgrime  inondano  il  mio  lavóro. 
Aza  !  mio  caro  Aza  !.... 


LETTERA  TERZA. 

iu  sèi,  cara  luce  de' giórni  miei ,  tu  sèi 
r  ùnico  oggetto  che  mi  richiama  alla  vita;  ac- 
consentirei io  di  conservarla  ,  se  non  fòssi  si- 
ciira  che  la  mòrte  nel  percuòtermi  ti  avréhb' 
estinto  col  medésimo  cólpo  !  Già  era  per  estin- 
guersi nel  mio  corpo  languènte  la  scintilla  di- 
vina còlla  quale  ci  vivifica  il  Sóle  :  la  natura 
laboriósa  si  disponeva  già  a  dar  un'  altra  fór- 
ma alla  porzióne  di  matèria  che  in  me  le  ap- 
partiene ,  io  stava  morèndo  ;  ti  èra  tòlta  per 
sèmpre  la  metà  di  te  stesso,  se  il  mio  amóre 
non  ini  avesse  ridato  la  vita,  e  di  nuòvo  te  la 
consacro.  Ma  cóme  informarti  delle  còse  stu- 
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pènde  che  mi  son  succèsse  ?  Còme  rammentai  - 
mi  idée  già  contuse  nel  moménto  in  ciii  ne 
ricevei  l' impressióne ,  e  maggiormente  date 
a!!'  obblio  per  la  lunghézza  del  tèmpo  che  n'  è 
trascórso  ? 

Appéna  io  aveva  confidato  ,  Aza  caro ,  al 
nostro  fedéle  Cha<^ui  V  ultimo  tessuto  de'  miei 
pensièri .  che  udii  un  gran  rumóre  nella  nostr' 
abitazióne;  vèrso  mézza  nòtte ,  due  de' miei 
rapitóri  vennero  ali'  oscura  mia  dimòra  per 
trarmene  con  violènza ,  nell'  istéssa  guisa  che 
fui  svèlta  dal  Tèmpio  del  Sóle. 

Non  so  per  qual  via  fui  condótta  ;  si  cam- 
minava soltanto  di  notte,  e  di  giorno  ci  fer- 
mavamo in  àridi  deserti ,  sènza  cercare  verun 
ricóvero.  Succombénte  in  breve  tèmpo  alla 
fatica,  mi  fecero  portare  ,  non  so  per  qual 
sórta  à^hamac  (i),  le  di  ciii  scòsse  mi  fatica- 
vano quasi  altrettanto  ,  cóme  se  avessi  cammi- 
nato a  ])ièdi. 

Giunti  finalmènfe  al  luògo  destinato,  questi 
barbari  mi  portarono  lina  nòtte  siille  lóro  brac- 
cia in  una  casa  ,  i  di  cui  aditi  mi;pàrvero,  non 
ostante  1'  oscurità  ,  difficilissimi.  Fui  pòsta  in 
un  luògo  ])iù  strétto  e  pia  incòmodo  che  non 

(i)  Spècie  di  letto  sospéso,  nel  quale  si  fauno 
portare  gì'  ludiaui  da  un  luogo  all'àUro. 
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èra  stato  il  mio  primo  carcere.  Ma ,  Aza  caro  ! 
potrei  io  persuadérti  quello  che  non  capisco  io 
stéssa  ,  se  tu  non  fossi  sicuro  che  la  ])ugia  non 
ha  mài  contaminato  le  labbra  d'  lina  figh'a  del 
Sóle  (i)?  Quella  casa  ,  che  ho  stimata  mólto 
spaziósa  per  la  quantità  della  gente  eh'  essa 
conteneva;  quella  casa ,  cóme  sospésa  in  ària  , 
e  non  attinente  plinto  alla  tèrra  ,  èra  in  lina 
continua  agitazióne. 

Bisognerebbe,  o  lume  della  ménte  mia  !  che 
Ticaivìracocha  avesse  ornato  il  mio  intellètto  , 
cóme  il  tuo ,  della  sua  divina  sapiènza  ,  per 
concepire  quésto  prodigio.  Tutta  la  notizia  che 
ne  ho  ,  si  è  che  quést'  abitazióne  non  è  stata 
costrutta  da  im'essénza  amica  degli  uòmini , 
perciocché  alcuni  moménti  dòpo  che  vi  fui 
entrata  ,  il  suo  mòto  continuo  accompagnato 
da  un'  odóre  nocivo ,  mi  cagionò  un  male  così 
gagliardo ,  che  sono  attònita  di  non  èsserne 
rimàsa  opprèssa  :  quést'  èra  solamente  il  pre- 
ludio de'  miei  guài. 

Era  già  scòrso  mólto  tèmpo  ,  e  non  soffriva 
quasi  più  verdo  iucómodo,  quando  una  mattina 
fili  risvegliata  da  non  so  quale  strèpito  più  ter- 
ribile di  quello  dell'  yaìpor  :  la  nostr'abitaziòne 

(i)  Si  dava  per  indubitato  che  uu  Peruvlauo  non 
aveva  mài  meati to. 
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che  riceveva  scosse  simili  a  quelle  che  la  térrrt 
proverà  quando  la  Luna  ,  nei  cadére  ,  ridurrà 
l'Univèrso  ia  pólvere  (i);  le  grida  che  si  unf- 
_rono  a  quésto  fracasso ,  ne  accrescevano  1'  or- 
róre ;i  miei  sensi  sorprèsi  da  un  terróre  secréto, 
rappresentavano  all'  anima  mia  l'idèa  della  to- 
tale distruzióne  dèlia  natura.  Io  credeva  il  pe- 
riglio universale  ,  tremava  per  la  tiia  vita  ;  ma 
qual  fu  il  mio  spavènto  ,  nel  veder  uòmini  in- 
furiati ed  insanguinati  lanciarsi  tumultuosa- 
mente nella  mia  camera!  Il  mio  sguardo  nou 
potè  sostener  uno  spettàcolo  cosi  orribile  ; 
caddi  tramortita  :  non  so  quàl  fu  l'èsito  di  quél 
terribil  evento.  Riavutami  dal  mio  sveniménto, 
mi  trovai  in  un  lètto  ragionevolmente  asset- 
tato ,  circondata  da  Selvàggj  differenti  dai  cru- 
dèli Spagnuóli,  ma  che  non  mi  erano  meno 
ignòti. 

Puoi  tu  rappresentarti  quàl  fòsse  il  mio  stu- 
póre, nel  trovarmi  in  una  nuòva  abitazióne 
con  altri  uòmini ,  sènza  poter  indovinare  còme 
si  fòsse  fatto  quésto  cangiaménto  ?  Chiusi  di 
bel  nuòvo  gli  òcchi ,  affinchè  più  raccòlta 
in  me  stèssa,  potessi  accertarmi  s'io  fòssi  in 

(i)  Gì* Indiani  credévaTio  ohe  II  fine  del  móiido 
avverrebbe  per  mézzo  della  Luna  ,  cadente  sopra  la 
terra. 
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Vita ,  oppure  se  l'àaimii  mia  avesse  abbandonato 
il  mio  corpo  per  involarsene  nelle  regióni  in- 
cognite (i). 

Debbo  io  confessartelo,  idolo  caro?  stanca 
ormai  d'  una  vita  odiósa,  infastidita  di  soffrir 
torménti  d'ogni  spècie,  opprèssa  sótto  il  péso 
del  mio  orribile  destino ,  vidi  con  indifferènza 
avvicinarsi  il  fine  dèlia  mia  vita.  Ricusai  co- 
stantemente tutti  gli  ajùti  cbe  mi  éran  offèrti  , 
ónde  in  pòchi  giórni  fiii  ridótta  al  tèrmine  fa- 
tale ,  e  ciò  sènza  ripugnanza. 

L'estenuazióne  dèlie  fòrze  dissipa  il  senti- 
ménto ;  la  mia  ménte  infievolita  non  riceveva 
più  le  immàgini ,  se  non  cóme  un  liève  diségno, 
delineato  da  una  mano  tremante  ;  gli  oggetti 
cbe  mi  avévan  fatto  maggior  impressióne  ,  non 
destavano  piìi  in  me  altre  sensazióni,  che 
quelle  vaghe  che  lino  pròva  nel  lasciarsi  andare 
ad  un  vaneggiaménto  indeterminato  :  io  non 
esisteva,  per  così  dire  ,  più. 

Quésto  stato ,  Aza  caro  ,  non  è  tanto  penóso, 
còme  si  créde  :  da  lungi  ci  atterrisce  ,  perchè 
vi  pensiamo  con  tutte  le  fòrze  dèlia  ménte; 
quando  è  giunto ,  indeboliti   dalle  gradazioni 

(i)  Gì'  Indiani  credevano  che  dòpo  la  morte  l'a- 
nima andasse  in  luoghi  incogniti ,  per  èsservi  pre- 
miata o  punita  secóndo  il  suo  merito. 

4- 
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dèi  dolóri  che  ci  conducono  a  quésto  punto  , 
il  moménto  decisivo  pare  soltanto  quello  del 
riposo.  Provai  nondiméno  che  l'inclinazióne 
che  ci  muòve ,  méntre  viviamo  ,  a  penetrare 
neir  avvenire  ,  ed  eziandio  in  quél  tèmpo  che 
non  sarà  più  per  nói ,  sembra  acquistar  nuòve 
forze  quando  siamo  sul  punto  di  pèrdere  la  vita. 
Quantunque  uno  cèssi  di  vivere  per  se,  égli 
desidera  nientediméno  sapere  cóme  viverà 
neir  oggetto  da  lui  amato. 

Credei  in  uno  di  quésti  delirj  d'  èssere  tras- 
portata neir  interiore  del  tuo  Palazzo  ;  vi  giun- 
geva neir  istante  medésimo  che  ti  veniva  no- 
tificata la  mia  mòrte. 

La  mia  immaginazióne  mi  rap])resentò  il  tuo 
stato  cosi  al  vivo ,  che  la  realità  non  sarebbe 
stata  più  enèrgica  del  mio  sógno.  Ti  vidi,  mio 
caro  Aza,  pàllido,  sfigurato,  privo  di  senti- 
ménti ,  somigliante  ad  un  giglio  disseccato  dal 
cocènte  ardóre  del  mezzogiórno.  L'amóre  è 
égli  dùnque  talora  bàrbaro  ?  Io  godeva  nel 
vedérti  afflitto,  e  provocava  il  tuo  dolóre  con 
un  reiterato  e  mèsto  addio  ;  mi  èra  dólce ,  fórse 
anche  dilettévole ,  di  spàrgere  nel  tuo  ànimo 
il  veléno  del  cordòglio  ;  e  quél  medésimo 
amóre  che  m'ispirava  crudeltà  ,  mi  squarciava 
il  cuòre  ,  muovendomi  a  pietà  dèlie  tue  orribili 
pène.  Risòrta  finalménte  cóme  da  un  letargo  , 
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penetrata  del  tiio  dolóre  ,  tremante  per  la  tua 
vita,  chiesi  ajiito  ,e  rividi  la  luce. 

Ti  rivedrò  io ,  àrbitro  caro  della  mia  esi- 
stenza .'Ahi!  chi  potrà  assicurarmene?  Non  so 
più  óve  io  sia;  fórse  sono  lungi  da  te;  ma  an- 
corché gli  spàzj  immensi  che  abitano  i  figli  del 
Sóle  fossero  tra  nói  frappósti ,  i  miei  sospiri , 
simili  ad  lina  nuvola  leggiera  ,  voleranno  di 
continuo  all'  intórno  di  te  ,  unico  mio  bène. 


LETTERA  QUARTA. 

V^UALUjfQiiE  sia,  Aza  caro,  il  nòstro  affetto 
per  la  vita  ,  le  péne  io  diminuiscono  ,  la  dispe- 
razione r  estingue.  Il  disprezzo  che  la  natura 
sembra  fare  del  nòstro  individuo  coli'  abban^ 
donarlo  ài  dolóri  ,  comincia  a  sdegnarci;  indi 
r  impossibihtà  di  liberarci  da'  nòstri  màJi, 
accusa  talménte  l'umana  infermità  ,  e  ci  umilia 
tanto  ,  che  e'  inspira  fastidio  di  nói  stéssi. 

Non  vivo  più  in  me  ,  né  per  me  ;  ógni  mo- 
ménto in  cui  respiro,  è  un  sacrifizio  fatto  al 
tuo  amóre ,  saciifizio  che  diventa  di  giórno 
in  giórno  più  penóso  :  conciossiacosaché  se  il 
tèmpo   va   moderando  i  miei   mali  esterióri, 
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égli  innasprisce  i  torménti  del  mio  animo,  coli' 
oscurare  di  più  in  più  la  raia  sórte  in  véce  di 
rischidiarla.  Tutto  quello  che  mi  circonda  , 
mi  è  ignoto  ;  tutto  mi  è  nuovo  ,  tutto  désta  la 
mia  curiosità  ,  èssa  non  può  èsser  appagata  da 
cosa  alcuna.  Indarno  io  procuro  e  mi  sforzo 
d' intèndere  o  di  èssere  intésa  ,  l'uno  e  l'altro 
mi  sono  ugualmente  impossibili.  Affaticata  da 
tante  pène  inùtili ,  credei  che  per  farle  ces- 
sare, io  dovessi  privar  i  miei  òcchi  degli  og- 
getti che  mi  facevano  maggiormente  impres- 
sióne :  mi  ostinai  a  tenérli  chiùsi  per  qualche 
tempo  ;  sfòrzi  inùtili  !  Le  tenebre  volontarie 
alle  quali  io  mi  èra  condannata, erano  soltanto 
favorévoli  alla  mia  modèstia,  sempre  indegnità 
diilla  vista  di  qué'  stranièri,  i  di  cui  servigj  ed 
ajùti  sono  altrettanti  supplizj  ;  ma  l'anima  mia 
non  èra  per  quésto  meno  crucciata.  Raccòlta 
in  me  stèssa  ,  le  mie  iuquietùdùii  aumenta- 
vano ,  cóme  anche  il  desidèrio  di  farle  conó- 
scere. 

L'impossibilità  di  farmi  intèndere  spànde  , 
dirò  di  più  ,  per  sino  sui  miei  òrgani  un  tor- 
ménto non  meno  insopportàbile  dèi  dolóri, 
che  avrebbero  una  realità  più  evidènte.  Quanto 
è  crudèle  quésto  mio  stato  ! 

Ahi!  che  già  credeva  di  comprèndere  al- 
cune paròle* dèi  selvàggj  Spagnuòli  ;  vi  trovava 
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qualche  conformità  colla  nòstra  augustalingua; 
sperava  di  poter  in  breve  tempo  spiegarmi  con 
essi  :  ma  i  miei  nuovi  tiranni  si  esprimono  con 
tanta  rapidità  ,  che  non  distinguo  neppure  le  in- 
flessióni della  lóro  vóce.  Tutto  m' induce  a 
crédere,  che  non  sieno  della  stéssa  nazióne; 
e  dalla  differènza  delle  lóro  manière  e  del  lor 
caràttere  apparènte  ,  s'indovina  facilménte  che 
Pachacamac  ha  distribuito  lóro,  con  una  gran 
disproporzióne  ,  gli  eleménti  coi  quali  ha  for- 
mato i  mortali.  L'aria  grave  e  feróce  dei  pri- 
mi dimóstra  che  sono  compósti  della  matèria 
de'  più  duri  metalli  :  ma  quésti  pàjono  èssersi 
involati  dalle  mani  del  Creatóre,  méntre  non 
èrano  ancóra  formati  d'altro  che  d'aria  e  di 
fuòco.  Gli  òcchi  fièri,  l'aspètto  fosco  e  flem- 
m.àtico  di  quelli ,  indicavano  bastantemente 
eh'  èrano  crudèli  di  caso  pensato ,  l' inumanità 
delle  lóro  azióni  l'ha  pur  tròppo  verificato  :  il 
vólto  ridènte  di  quésti,  la  dolcézza  de' lóro 
sguardi ,  un  cèrto  zèlo  sparso  nelle  lóro  azióni, 
e  che  pare  benevolènza  ,  pieviène  a  lóro  favóre; 
ma  osservo  cèrte  contraddizióni  nel  lóro  mòdo 
di  procèdere,  che  sospèndono  il  mio  giu- 
dici©. 

Due  di  quésti  Selvàggj  non  si  scostano  quasi 
mài  dal  imo  capezzale;  uno  di  èssi,  il  di  ciii 
aspètto  nòbile  mi  ha  fatto  giudicare  eh'  égli 
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lósse  il  Cacìqite  (t),  mi  dimostra,  secóndo  le 
maniere  della  sua  nazióne,  mólta  riverenza  ; 
l'altro  mi  somministra  lina  parte  dei  bisógni 
che  richiede  la  mia  malattia;  ma  la  sua  hontà 
è  dura,  i  suoi  soccórsi  sono  crudèli  e  la  sua 
fiìmigliarltà  imperiósa. 

Dal  primo  moménto  ,  che  riavutami  dal  mio 
deliquio,  mi  trovai  in  lóro  potére,  costui  (im- 
perciocché l'ho  ben  bene  osservato) ,  più  ar- 
dito degli  altri ,  volle  pigliarmi  la  mano,  che 
ritirai  con  una  confusióne  che  non  può  espri- 
mersi :  parve  attònito  della  mia  resistenza  ,  e 
sènza  veriin  risguardo  per  la  modèstia, la  ripigliò 
subito  :  débole  ,  moribónda,  e  pronunziando 
solamente  paróle  che  non  èrano  intése ,  poteva 
io  impedirglielo  ?  La  serbò  ,  Aza  mio  caro , 
quanto  volle  ,  e  da  quél  tempo  in  qua  ,  bisógna 
che  gliela  pòrga  io  stéssa  parécchie  vòlte  per 
giórno,  se  voglio  prevenire  i  contrastiche 
si  terminano  sèmpre  in  mio  svantaggio. 

Quésta  spècie  di  cerimònia  (2)  è  probabil- 
mente lina  superstizióne  di  quésti  pòpoli  :  mi 
è  parso  che  vi  trovino  qualche  relazióne  col 


(i)  Cacìque ^  specie  di  Governatóre  di  Provin- 
cia. 

(?.)  or  Indiani  non  avevano  veruna  idèa  della 
Medicina. 
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mio  male;  ma  fórse l)isógna  essere  della  lóro 
nazióne  per  sentirne  gii  effètti ,  imperocché 
non  ne  provo  quasi  veruno  :  un  fuòco  interno 
mi  divora  di  continuo  ;  appéna  mi  rimane  forza 
sufficiente  per  proseguire  i  miei  Qidpos.  Im- 
piego in  quésta  occupazióne  tutto  il  tèmpo  che 
può  perméttermi  la  mia  deholézza  ;  parmi  che 
quésti  nòdi,  per  l' impressióne  che  fanno  ne' 
miei  sènsi,  diaiìo  maggior  realità  a'  miei  pen- 
sièri; la  spècie  di -somiglianza  che  hanno  còlle 
paròle  ,  mi  fa  un'  illusióne  che  sospènde  il 
mio  male  :  crédo  parlarti,  dirti  ch'io  t'amo  , 
protestarti  il  mio  tènero  affètto  ;  quésto  dólce 
inganno  è  il  mio  bène  e  la  mia  vita.  Se  l'eccésso 
deiroppressiòne  mi  costringe  d'interrómpere  il 
mio  lavóro,  géma  dèlia  tua  assènza;  e  cosi 
tiitta  intènta  al  mio  amóre ,  non  v'è  un  sólo  de' 
miei  moménti  che  non  ti  appartenga. 

Ahi  !  che  altr'  uso  potrei  io  farne ,  oh  Aza 
mio  dilètto!  Ancorché  tu  non  fòssi. l'unico 
possessóre  de'  miei  affètti  ;  ancorché  i  vincoli 
deli'  amóre  non  mi  unissero  inseparabilmente 
a  te  ;  immèrsa  in^un'  abisso  d'  oscurità  ,  potrei 
io  rimuòvere  i  miei  pensièri  dalla  luce  dèlia 
mia  vita?  Tu  sèi  il  Sóle  de'  giórni  miei  ;  tu 
gì'  illumini ,  li  prolunghi  ;  sono  tuoi.  Tu  mi 
ami  :  acconsento  di  vivere.  Che  farai  per  me? 
Continuerai  ad  amarmi  ;  ècco  la  mia  mercede. 
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LETTERA    QUINTA. 

\Jh  quanto  ho  soffèrto  ,  mio  caro  Aza  ,  dopo 
gli  ultimi  nodi  che  ti  ho  consacrati  !  Non 
mancava  al  cólmo  delle  mie  péne ,  se  non  la 
privazióne  de' miei  Quipos;  subito  che  i  miei 
officiósi  persecutóri  si  sono  accòrti  che  quésto 
lavóro  accresceva  la  mia  oppressióne ,  me  ne 
hanno  tòlto  l'uso. 

Mi  è  stato  finalménte  restituito  il  tesoro  del 
mio  amóre;  ma  l'ho  comprato  con  mólte  là- 
grime. Mi  rimane  quésto  sólo  mézzo  per  es- 
primere i  miei  sentiménti  ;  mi  rimane  in  sómma 
la  sóla  e  misera  consolazióne  di  rappresentarti 
i  miei  guai  :  poteva  égli  èssermi  rapito  sènza 
disperarmi  ? 

Il  mio  stiano  destino  mi  ha  insino  privata 
di  queir  alleggiaménto  che  trovano  gì'  infelici 
nel  raccontare  le  lóro  péne  :  crediamo  d'essere 
compatiti,  quando  siamo  ascoltati;  una  parte 
del  nostro  affanno  s' invola  sul  vólto  degli  udi- 
tóri ;  qualùnque  ne  sia  il  motivo ,  la  lóro  at- 
tenzióne in  qualche  mòdo  ci  consóla. 

Non  posso  farmi  capire  ,  benché  cùcondàta 
dall'  allegrézza  :  anzi  non  posso  neppure  goder 
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in  pace  la  nuova  specie  di  solitùdine,  alla 
quale  mi  riduce  l'impossibilità  di  palesar  i 
miei  pensieri.  Gli  sguardi  de'  miei  importuni 
compagni  perturbano  la  quiete  dell'  anima 
mia .  danno  suggezióne  alle  altitùdini  del  mio 
corpo  ed  insino  a'  miei  pensieri  :  cóme  se  la 
natura  non  ci  avesse  dato  la  felice  libertà  di 
velar  impenetrabilmente  i  nostri  sentiménti  , 
tèmo  alcune  volte  che  quésti  Selvaggi  curiósi 
indovinino  le  riflessióni  svantaggióse  che  m'in- 
spira la  bizzarria  de'  lóro  costumi;  ónde  póngo 
ógni  attenzióne  a  raffrenare  i  miei  pensièri  , 
cóme  se   potessero  penetrarli  mio  malgrado. 

Non  ho  ancóra  potuto  formarmi  un'  idèa 
certa  e  fissa  del  lóro  caràttere  e  del  lóro  mòdo 
di  pensare  vèrso  di  me  ;  la  mia  opinióne  in 
quésto  vacilla  di  continuo ,  e  càngia  da  un  mo- 
ménto all'  altro. 

Sènza  parlare  di  mille  contraddizióni,  mi  ne- 
gano ,  Aza  caro ,  non  sólo  gli  ahménti  neces- 
sàrj  alla  conservazióne  dèlia  vita ,  ma  eziandio 
ìa  libertà  del  luògo  in  cui  voglio  stare  ;  mi 
ritengono  con  una  spècie  di  violènza  in  quésto 
lètto  ,  eh'  è  divenuto  per  me  un  véro  cài  cere  : 
devo  adunque  crédere ,  che  mi  stimino  cóme 
la  lóro  schiava,  e  che  siano  anch'  èssi  tiranni. 

Per  altro ,  se  considero  l'  estrèmo  desidèrio 
che  dimostrano  di  conservarmi  in  vita,  ed  il 
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modo  riverènte  col  quale  mi  servono ,  mi  viene 
quasi  in  ménte,  eh'  essi  mi  tengano  per  un 
essenza  superióre  all'  umanità. 

Nessuno  d'  essi  comparisce  mai  in  presènza 
mia,  senza  inchinarsi  più  o  meno  ,  cóme  so- 
gliam  fare,  adorando  il  Sole.  Si  direbbe  che 
il  Cacique  im^ti  il  cerimoniale  degl'  Incas  nel 
giórno  del  Raymi  (i);  égli  s' inginocchia  mólto 
vicino  al  mio  letto,  e  rimane  un  gran  tèmpo 
in  quésta  posizióne  incòmoda  :  alcune  vòlte 
non  parla ,  e  cògli  òcchi  abbassati  sta  pensóso  ; 
veggo  nel  suo  vòlto  quél  sentiménto  confuso 
di  riverènza  e  d'  amóre ,  che  e'  inspira  il  gran 
nome  (a)  pronunziato  ad  alta  vóce.  S'egli  trova 
r  occasione  di  pigliarmi  la  mano ,  vi  pòrta  la 
bócca  còlla  medésima  venerazióne  che  abbiamo 
per  il  Diadèma  sacro  (3)!  "Talvòlta  pronùnzia 
cèrte  paróle,  differenti  dal  sòlito  linguàggio 
della  siia  Nazióne  ;  il  suòno  n'  è  più  dólce,  più 
distinto,  più  misurato  :  le  accompagna  con 
quell'aria  commòssa  che  precède  le  lagrime, 

(i)  Il  Rapili,  festa  principale  del  Sóle;  gì'  Incus 
ed  i   sacerdòti  del  Sole  1'  adoravano  ginocchióne. 

(2)  Il  grau  nóme  di  Pachacamac  si  prouuti- 
ciava    di  rado,    e  con   mólti  ségni  d'    adorazióne. 

(!})  Si  baciava  il  Diadema  di  Mancncapac ,  cóme 
Bui  facciamo  le  Reliquie  de'  Santi. 
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quéi  sospiri  eh'  esprimono  i  bisógni  dell'  aniuìa, 
quégli  accénti  che  sono  quasi  doglianze,  in 
sómma  con  tutto  quello  che  dinota  il  desiderio 
d'ottenére  qualche  grazia.  Ah  !  mio  caro  Aza  ; 
s' égli  mi  conoscesse  bène ,  se  non  fòsse  in  qual- 
che erróre  circa  il  mio  èssere ,  che  preghièra 
avrébb'  égli  da  farmi  ? 

Non  sarebbe  fórse  idolatra  quésta  Nazióne  ? 
Non  le  ho  ancor  veduto  far  alcuna  adorazióne 
al  Sóle  ;  può  èssere  che  quésti  Selvaggj  abbiano 
adottato  le  donne  per  l'  oggetto  del  lóro  culto. 
Prima  che  il  gran  Mancocapac  (i)  avesse  por- 
tato dal  Cielo  in  tèrra  le  léggi  del  Sóle^,  i  nòstri 
Antenati  onoravano,  cóme  divinità,  tutti  gli 
oggetti  del  lóro  timóre  o  del  lóro  piacére  :  fórse 
eglino  provano  unicamente  per  le  dònne  quésti 
due  sentiménti. 

Ma  se  mi  adorassero ,  potrebbero  èssi  ag- 
giùngere a'  miei  disastri  quella  gran  suggezióne 
in. cui  mi  ritengono.^  No,  per  cèrto;  li  vedrei 
"attènti  a' compiacermi ,  ad  ubbidir  ai  cènni 
de'  miei  desidérj  ;  sarei  libera  ,  uscirei  da 
quést'  odiósa  dimòra  ,  andrei  a  riveder  il  Sóle 
dèi  giórni  miei,    e  da  un  sólo  de'  suoi  sguardi 


(i)  Primo  Legislatore  degl'  ludinui.  (Vedi  la  stòria 
degl'  Incus). 


52  LETTERE    d'   UNA    l'ERUTlAXA. 

sentirei  ravvivarsi ,  e  per  cosi  dire  ,  rlnfìo- 
rire  l' ànima  mia  ,  quasi  appassita  da  tante 
sciagure. 


LETTERA    SESTA. 

OuAL  orrida  sorprésa,  Aza  mio  caro!  Oh 
quanto  si  sono  accresciute  le  nostre  disgrazie! 
Oh  quanto  siamo  dégni  di  compassióne  !  I  nostri 
mali  sono  senza  rimèdio  :  1'  unico  mio  conforto 
è  di  fàrleli^  sapere,   e   poi  morire. 

Mi  è  stato  finalménte  permesso  d'  uscire  dal 
letto  ;  prevalendomi  sùhìto  di  quésta  libertà  , 
ho  vólto  i  miei  passi  vacillanti  verso  una  fi- 
li estié  Ila  ,  eh'  èra  da  gran  tèmpo  1'  oggetto 
dèlia  mia  curiosità  ;  1'  ho  apèrta  precipitosa- 
mente :  che  ho  mài  veduto ,-  viscere  mìe  care  .•* 
Non  troverò  espressióni  per  rappresentarti  l'ec- 
césso del  mio  stupóre ,  e  la  ìnorlàl  mia  dis- 
perazióne ,  nel  vedérmi  in  mèzzo  a  quél  ter- 
ribii  eleménto,  la  di  cui  sóla  vista  fa  frèmere, 

Quést'  orribile  scopèrta  mi  ha  pur  tròppo 
rivelato  la  causa  del  moviménto  incòmodo 
della  nostra  abitazióne.  Sono  in  lina  di  quelle 
case  fluttuanti ,  che  trasportàronogliSpagnuóli 
nel  nòstro  sventurato  paese,  e  di  cui  mi  èra 
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solamente  stata  fatta  una  descrizióne  imperfet- 
tissima. 

Puoi  tu  figurarti,  Aza  caro  ,  da  che  funèste 
idée  fui  subito  crucciata  ?  Sono  certa  che  quésti 
L.'irbain  mi  allontanano  da  te,  non  respiro  pivi 
la  medésima  aria  ;  non  ahito  pili  lo  stésso  ele- 
ménto :  non  saprai  mai  óve  io  sia ,  se  ti  ami , 
s' io  viva  :  l'annicliilaménto  del  mio  essere  non 
parrà  neppùr  un  evènto  dégno  d'  èsserti  rife- 
rito. Arbitro  caro  de' giórni  miei,  di  che  gio- 
vaménto potrà  èsserti  da  qui  avanti  la  mia 
sciagurata  vita?  Permétti  eh'  io  restituisca  alla 
Divinità  il  dóno  intolleràbile  dèlia  vita  che  non 
posso  più  godere  ;  non  ti  vedrò  più  ,  non  voglio 
più  vivere. 

Perdo  il  mio  Amante  :  l'Univèrso  è  per  me 
annichilato  ;  mi  par  un  vasto  deséi  to  risonante 
ormài  delle  grida  perpétue  del  mio  amóre  ; 
odile,  caro  oggetto  dèlia  mia  tenerézza,  siine 

commosso,  permétti  eh'  io  qmóia 

Quàl  erróre  mi  seduce  ?  Nò  ,  mio  caro  Aza  , 
nò ,  tu  non  sèi  quégli  che  m' impóne  la  dura 
légge  di  vivere,  ma  bensì  la  timida  natura  , 
che  fremènte  d'orróre ,  tenta  còlla  tua  vóce 
più  possènte  dèlia  sua  ,  di  ritardare  un  fine 
sèmpre  formidàbile  per  èssa  ;  ma  tutto  è  fini- 
to ,  la  via  più  brève  mi  libererà  da  quésto 
librèzzo. 

5.. 
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Il  mare  inghiottisca  per  sempre  ne'  suoi 
abissi  profóndi  i  miei  sventurati  affetti ,  la  mia 
vita  e  la  mia  disperazióne. 

Accògli  ,  tròppo  infelice  Aza  ,  accògli  gli 
ultimi  sospiri  del  nn'o  cuòre  ;  la  tua  immagine 
è  la  sóla  che  vi  sia  scolpita;  siccóme  égli  vi- 
veva unicamente  per  te  ,  muore  cólmo  del  tuo 
amòre.  Ti  amo,  Io  sento  ancóra  ,  lo  dico  per 
r  ùltima  vòlta. .  .  . 


LETTERA    SETTIMA. 

Aza  ,  non  disperarti ,  tu  régni  ancóra  sovra 
un  cuòre  ;  io  respiro.  La  vigilanza  de'  miei 
custòdi  ha  sconcertato  il  mio  funesto  diségno^ 
e  sono  rimasa  solamente  còlla  vergógna  di 
averlo  tentato.  Non  t' informerò  delle  partico- 
larità d'  una  risoluzióne  non  così  tòsto  for- 
mata ,  che  svanita.  Ardirei  io  alzare  giammai 
in  presènza  tua  gli  òcchi  miei,  se  i  tuoi  aves- 
sero veduto  il  mio  eccésso  ? 

La  raglóue ,  sbandita  dalla  mia  disperazió- 
ne, non  più  mi  soccorreva  ,  io  non  faceva  più 
verùn  cónto  della  vita;  aveva  dimenticato  il 
tuo  amòre. 

Quanto  è  crudele  la  tranquillità  dell'  ànimo 
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dopo  il  furóre  !  Quanto  ci  sénibiano  divèrsi  i 
medésimi  oggetti  !  Neil'  orróre  della  dispera- 
zióne, si  reputa  la  ferocità  per  valóre,  ed  il 
liberarsi  dai  mali  par  fortézza  d'animo  :  ma 
richiamati  alla  ragióne  da  una  paróla  ,  da  uno 
sguardo  ,  o  da  qualsisia  altra  còsa ,  restiamo 
convinti  che  il  nòstro  eroismo  non  aveva  altro 
fondaménto  che  la  debolézza  ;  per  frutto  ne 
raccogliamo  il  pentiménto,  e  per  prèmio  il 
disprèzzo. 

La  più  sevèra  punizióne  del  mio  fallo  è  il 
conóscerlo.  Lacerata  da'  pungenti  rimòrsi,  e 
nascósta  sótto  il  vélo  della  vergógna ,  mi  tengo 
in  disparte  ;  tèmo  clie  il  mfo  individuo  occupi 
tròppo  spazio  :  vorrei  sottrarlo  alla  luce  ;  dilu- 
viano i  miei  pianti  ;  il  mio  cordòglio  è  tran- 
quillo ;  non  prorómpe  in  alcun  gèmito  ;  ma 
mi  divora  internamente.  Posso  io  pentirmi 
tròppo    del  mio  furóre  .''    Esso    ti  offendeva. 

Indarno  quésti  generósi  Selvaggj  procurano 
da  diie  giórni  in  qua  d'  ispirarmi  l'allegrézza 
dalla  quale  sono  trasportati  :  la  cagióne  non 
me  n'  è  precisamente  nòta;  ma  quando  anche 
mi  fosse ,  non  mi  crederei  dégna  di  parteci- 
pare alle  lóro  fèste. 

Neil'  udire  le  lóro  esclamazióni  di  giòja  , 
nel  vedére  le  lóro  danze,  ed  un  cèrto  liquóre 
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rósso,  simile  al  Mais  (i)  di  ciii  bévono  copio- 
samente, ed  in  sómma  la  lóro  premura  di  con- 
templare il  Sóle  per  qualunque  parte  possano 
scoprirlo,  non  avrei  dubitato  che  quésto  giórno 
festivo  fòsse  consacrato  all'  Astro  divino  ,  se  il 
Cacique  facesse  cóme  gli  altri  ;  ma  scòrgo  che 
in  véce  di  partecipare  all'  allegrézza  comune  , 
il  mio  affanno  è  l' ùnica  sua  iiiquiétudme;  ónde 
il  suo  zèlo  è  divenuto  più  rispettóso  ,  più  assi- 
duo e  più  sollécito. 

Si  è  accòrto ,  che  la  presenza  continua  de 
suoi  Selvaggj  aggiungeva  soggezióne  alla  mia 
afflizióne  ;  mi  ha  liberata  da'  lóro  sguardi  in- 
còmodi ;  i  suoi  son  quasi  i  sóli  eh'  io  abbia 
da  sostenére. 

Lo  crederesti ,  Aza  caro  ?  vi  sono  moménti 
nei  quali  mi  piacciono  quéste  mute  conversa- 
zióni ;  il  brio  de'  suoi  òcchi  mi  rappresenta 
quello  che  splènde  ne'  tuoi  ;  vi  trovo  qualche 
somiglianza  che  inganna  il  mio  cuòre.  Ahi  ? 
quanto  è  passaggiéra  l' illusióne!  Quanto  dure- 


(i)  Il  Mais  è  una  pianta  còlla  quale  gì'  Indiani 
fanno  una  bevanda  gagliarda  e  salutare  ;  ne  offeri- 
scono al  Sóle  nei  giórni  delle  sue  feste,  e  ne  bévono 
dòpo  il  sacrifizio ,  sinché  siano  ubbriaclii.  (Vedi  la. 
Storia  Ac^^V  Incus,  Tom.  Il,  p.  i5i). 
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voli  al  contràrio  le  péne  che  le  succedono  ! 
Non  finiranno  se  non  còlla  mia  vita. ,  poiché 
VIVO  per  te  sólo. 


LETTERA   OTTAVA. 

vJuASDO  un'  oggetto  è  il  sólo  di  tiitti  i 
nòstri  pensièri ,  Aza  mio  caro  ,  gli  evénti  non 
e'  interessano  se  non  per  la  conformità  che  vi 
troviamo  con  esso.  Se  tu  non  fòssi  1'  unico 
scopo  dell'  anima  mia  sarei  io  passata ,  còme 
ho  fatto  pòco  innanzi ,  dall'  orròr  della  dis- 
perazióne alla  speranza  la  più  lusinghièra  ?  Il 
Cacique  aveva  già  tentato  più  vòlte  indarno 
di  farmi  accostar  a  quella  finestra  ,  che  non 
miro  più  sènza  spavènto.  Sollecitata  finalménte 
di  bel  nuòvo  ,  mi  son  lasciata  persuadére  d'an- 
darvi. Quanto  è  stata  rimunerata  la  mia  con- 
descendénza  ! 

Oh  prodigio  incomprensibile  !  Nel  farmi 
guardar  per  una  spècie  di  canna  forata ,  égli 
mi  ha  fatto  vedére  la  tèrra  in  una  lontananza 
tale  ,  che  sènza  1'  ajuto  di  quél  raaravigliòso 
ordegno  i  miei  òcchi  non  avrebbero  potuto 
arrivarvi. 

Nel  medésimo  tèmpo  mi  ha  fatto  capire  , 
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con  certi  ségni  che  cominciano  ad  essermi  fa- 
migliari ,  che  andiamo  a  quella  terra ,  e  che 
la  di  lei  vista  era  l'unica  cagióne  di  quelle  alle- 
grézze che  mi  avevano  parso  un  sacrifizio 
fatto  al  Sóle. 

Feh'ce  scopèrta  !  La  speranza  cóme  un  raggio 
di  luce  ,  ha  portato  ii  seréno  neli'  intimo  del 
nn'o  cuòre.  Non  posso  dubitare  che  mi  condu- 
cano a  quella  terra  che  mi  hanno  mostrata;  è 
còsa  evidente  eh'  essa  è  una  porzióne  del  tiio 
Imperio  ,  poiché  il  Sóle  vi  sparge  i  suoi  raggj 
divini  (r).  Non  sono  più  schiava  dèi  crudeli 
S})agnuóH.  Chi  potrebbe  adunque  impedirmi 
di  viver  di  nuòvo  sótto  le  tiie  léggi  ? 

Si,  Aza  caro,  sono  per  riunirmi  alla  più  cara 
parte  di  me  stéssa.  Il  mio  amóre ,  la  mia  ra- 
gióne,  le  mie  ardènti  brame,  tutto  me  ne 
assicura.  Vólo  nelle  tue  braccia  ;  un  torrente 
di  giója  inonda  1'  anima  mia  ;  il  passato  spa- 
risce ;  sono  finite  ,  anzi  dimenticate  tutte  le 
mie  péne  :  1'  avvenire  sólo  mi  occupa  ;  quésto 
è  1'  ùnico  mio  bene. 

A?.a  ,  speranza  mia  cara ,  non  ti  ho  per- 
duto ,  vedrò  il  tuo   sembiante ,  i  tuoi   abiti , 


fi)  or  Indi.uii'nou  conoscév.in  il  nostro  emisfèro, 
e  credeva uo  che  il  Sole  illuminasse  solamente  la 
tèrra  de'  suoi  figliuòli. 
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1.1  tua  Ómbra  ;  ti  amerò  ,  lo  diro  a  te  stésso. 
Quali  sono  i  torménti  a  cui  una  tal  felicità  non 
ri  pai-i  ? 


LETTERA    NONA. 

Oh  quanto  ci  pdjono  lunghi,  Aza  caro,  i 
giórni,  quando  viviamo  in  un'ansiósa  aspet- 
tativa. Il  tèmpo  ,  cóme  anche  lo  spàzio,  è  sol- 
tanto conosciuto  per  i  suoi  limiti.  Le  nòstre 
idée  si  confóndono  e  fluttuano  incèrte  nell' 
uniformità  del  tèmpo,  come  fa  la  vjsta  nel  vago 
deli'  ària.  Se  da^li  oggetti  vengono  determi- 
nati i  limiti  dello  spàzio,  pàrmi  che  quelli  del 
tèmpo  lo  siéno  pariménte  daìla  nostre  spe- 
lanze;  e  che  s'esse  ci  abbandonano,  o  che 
non  siéno  ben  imprèsse,  non  possiamo  mègHo 
distinguere  la  durata  del  tèmpo,  che  l'aria  che 
riempie  lo  spàzio. 

Dall'  istante  fatale  dèlia  nostra  separazióne  , 
i'  ànima  mia  ed  il  mio  cuòre  ugualmente  op- 
rressi  dalle  sciagure ,  erano  sepólti  in  quéll' 
:i!)bandóno  totale,  che  fa  l'orróre  dèlia  na- 
lura  ,  e  1'  immàgine  del  nulla  ;  i  giórni  scorré- 
jvano  sènza  che  me  ne  avvedessi;  nessuna  spe- 
is^nza  fissava  la   mia  attenzióne  circa  la  lóro 
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lunghézza  :  óra  che  hi  speranza  ne  segna  tutti 
gl'istanti,  la  lor  durata  mi  par  infinita,  ed  a 
poco  a  poco  ricupero  quéi  due  tesori  inesti- 
màbih  dell'  anima,  cioè  la  pace  la  facilita  di 
pensare- 

Dacché  la  mia  immaginazione  è  aperta  all' 
allegrézza  ,  mille  pensièri  \ì  abbondano  con 
tanta  rapidità,  ch'essa  n  è  affaticata.  Varj  pro- 
getti di  piacéri  e  di  felicità  yì  succèdono  l' lino 
all'  altro  :  le  nuove  idée  vi  sono  facilménte 
accolte  ;  anzi  tornano ,  sènza  èssere  chia- 
mate, quelle  che  mi  èrano  passate  per  la 
ménte  ,  ma  sènza  farmi  impressióne. 

Da  due  giórni  in  qua  ,  capisco  mólte  paróle 
dèlia  lingua  del  Cacique  ,  le  quali  io  credeva 
ignorare.  Véro  è  che  non  so  altro  che  i  nómi 
degli  oggetti  ;  non  esprimono  i  miei  pensièri  , 
e  non  mi  palesano  quelli  degli  altri;  niente- 
diméno mi  somministrano  già  alcuni  lumi  che 
mi  èrano  necessarj. 

So  che  il  Cacique  si  chiama  De  tendile  ;  la 
nòstra  casa  fluttuante  ,  Nave  ;  e  la  tèrra  óve 
andiamo,  Francia. 

Quest'ultimo  nóme  mi  ha  sùbito  spaventata  : 
non  mi  ricòrdo  di  aver  mai  udito  nominar  la 
quésto  mòdo  alcuna  parte  del  tuo  Régno  :  ma 
riflettendo  al  numero  infinito  delle  regióni  che 
lo  compóngono,  e  dèlie  quali  mi  sono  sfuggiti 
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i  nómi  ,  quésto  moto  di  timore  svani  ben  tosto, 
essendo  incompatibile  colla  férma  fiducia  che 
m' ispira  di  continuo  la  vista  del  Sóle.  Nò , 
Aza  caro,  quest'Astro  divino  non  illumina 
altri  fuorché  i  suoi  figliuoli  :  il  dubitarne  soia- 
ménte  ,  sarebbe  un'  empietà.  Sono  sul  punto 
di  rientrare  sótto  il  tuo  impèrio  ,  sono  giunta 
al  moménto  di  vedérti ,  vólo  nelle  braccia  del 
mio  bene. 

La  mia  allegrézza  è  coronata  dalla  dólce  spe- 
ranza di  appagare  fra  poco  la  mia  gratitudine 
vèrso  il  benèfico  Cacir/ne  (i)  che  ci  riunirà  ; 
égli  da  te  colmato  d'  onore  e  di  ricchézze 
porterà  nella  sua  Provincia  la  memòria  di  Zi- 
lia  :  dal  prèmio  eccitata  ,  si  perfezionerà  an- 
córa la  sua  virtìi ,  e  la  siia  felicità  farà  la  tua 
glòria. 

Non  può  es[.rimersi  quant'  égli  sia  attènto 
a  compiacermi  in  tutto  ;  in  càmbio  di  trattar- 
mi da  schiava  ,  si  direbbe  quasi  eh'  égli  sia  il 
mio  ;  provo  óra  da  lui  altrettante  condescen- 
dénze  ,  quante  io  provava  contraddizióni  du- 
rante la  mia  malattia  :  pare  in  sómma  che  non 
sia  occupato  d'  altro  che  di  me  ,  dèlie  mie  in- 
quietudini ,   e   de'  miei  tratteniménti.    Ricévo 


(i)  I    Caciques  erano    Governaturi  di   Provincia, 
tributari  degl'  Incus. 
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con  minor  ripugnanza  i  suoi  servii;]  ;  ciacche 
r  abitudine  e  la  riflessióne  mi  hanno  fatto  co- 
nóscere, ch'io  m'era  ingannata  intórno  all' 
idolatria  che  gli  attribuiva. 

Non  è  però  eh'  égli  non  ripeta  spésso ,  e 
quasi  neir  istéssa  manièra,  le  medésime  di- 
mostrazióni eh'  io  stimava  èsser  un  culto  ;  ma 
nel  farle,  il  suòno  della  vóce,  1'  aria  del  suo 
vólto,  mi  persuadono  che  quésto  è  unicamente 
lino  schérzo  naturale  alla  sua  Nazióne. 

Comincia  a  farmi  pronunziare  distintamente 
alcune  paróle  della  sua  lingua  ;  sùbito  che  ho 
ridétto  quello  che  mi  dice  ,  «  Si,  vi  amo  ,  »  ov- 
véro, «Vi  prométto  d'esser  interamente  vostra,» 
1'  allegrézza  spicca  nel  suo  volto  ,  mi  bacia  le 
mani  con  ardóre ,  e  con  un'  aria  giuliva  del 
tutto  contraria  al  sèrio  che  accompagna  il  culto 
divino. 

Tranquilla  intórno  alla  sua  Rehgióne,  non 
la  sono  totalmente  circa  il  paese  dal  quale  égli 
cava  la  sua  origine.  La  sua  favèlla  ed  il  suo 
vestiménto  sono  cosi  divèrsi  da' nòstri,  che 
spésse  vòlte  la  mia 'fiducia  n' è  agitata.  Cèrte 
riflessióni  spiacévoli  vengono  ad  intorbidarmi  : 
di  mòdo  che  fluttuo  di  continuo  fra  il  timóre 
e  r  allegrézza. 

Affaticata  dalla  confusióne  dèlie  mie  idée, 
ributtata   dalle  incertezze  che  mi  crucciano, 
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IO  aveva  risoluto  eli  non  dare  più  sfógo  alla 
mia    immaginazióne  ;    ma    cóme   raffrenar   il 
nìóto    di    un'  anima    priva  d'  ógni   comunica- 
zióne ,  tiitta  rinchiusa  in  se  stéssa,  e  che  viene 
spinta  a  riflèttere  da  interessi  cosi  gravi?  Non 
lo  posso  ,  mio   caro  Aza  ;  cérco  d  'instruirrai 
con  un'  agitazióne  che  mi  divora  ;  e  mi  trovo 
di  continuo  involta  dalle  tenebre.  Ben  sapeva 
che  la  privazióne  d' un  sènso  può  ingannar  in 
certi  casi ,  ma  scòrgo  con  istupóre  che  l' lisp 
de'  miei  mi  va  precipitando  d'erróre  in  erróre. 
L'intelligènza  dell'anima  procederebbe  fórse 
dalla  scienza  delle  lingue  ?   Quante  fastidióse 
verità  mi  fa  antivedére  1'  infelice  mio  stato  ! 
Ma  scostatevi  da  me,  infausti  presagj;  appro- 
diamo al   lido.  La  luce  dèi  giórni  miei  farà 
sparir  in  un  moménto  le  tenebre  che  mi  cir- 
condano. 


LETTERA    DECIMA. 

ÌJÓNo  finalménte  giunta,  Aza  caro,  a  quésta 
tèrra  ,  1'  oggetto  de'  miei  desidérj  ;  ma  fin  óra 
non  vi  vedo  alcuna  còsa  ,  che  mi  annunzj  il 
contènto  eh'  io  sperava  trovanti  ;  tutto  quello 
che  si  offerisce  alia  mia  vista,  mi  sorprènde, 

6. 
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mi  stupefa ,  e  nuli'  altro  produce  nella  mia 
ménte ,  che  impressióni  vaghe  ed  una  perples- 
sità stupida,  dalla  quale  non  procuro  neppure 
di  liberarmi  ;  i  miei  sbaglj  afn  énano  i  miei 
giudizj ,  rimango  incèrta  ,  dubito  quasi  di  ciò 
eh'  IO  veggo. 

Usciti  dalla  casa  fluttuante  ,  siamo  entrati 
in  lina  Città  fabbricata  sul  lido  del  Mare.  Il 
Popolo ,  che  ci  seguiva  in  fólla  ,  mi  sembra 
delia  medésima  Nazióne  del  Cacique  ;  ma  le 
case  non  hanno  somiglianza  veruna  con  quelle 
delle  Città  del  Sóle  ;  se  quelle  sono  superióri 
in  bellézza  per  la  ricchézza  de'  lor  ornaménti , 
quéste  lo  sono  di  mólto  per  i  prodigj  che  rin- 
chiudono. 

Neil'  entrare  nella  càmera  in  cui  Deterville 
mi  ha  alloggiata,  il  mio  cuòre  ha  strabiliato; 
ho  veduto  da  lungi  una  giovinetta  vestita  da 
Vérgine  del  Sóle  ;  le  sono  córsa  all'  incóntro 
còlle  braccia  aperte.  Ma  che  maraviglia  ,  Aza 
caro  !  che  sorprésa  estrèma  di  non  incontrare 
che  una  resistènza  im})enetràbile  ,  óve  io  ve- 
deva lina  figura  umana  muòversi  in  lino  spàzio 
mólto  àmpio  ! 

Immòbile  per  lo  stupóre,  io  stava  fissando 
gli  òcchi  sópra  quéll'  ómbra  ,  quando  Deter- 
ville mi  ha  fatto  osservare  la  suaprcipria  figura 
a  canto  di  quella  che  occupava  tutta  la  mia 
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attenzióne  :  io  lo  toccava  ,  gli  parlava  ,  e  lo 
vedeva  nel  medésimo  tempo  mólto  vicino  e 
mólto  lontano  da  me. 

Quésti  prodigi  confóndono  la  ragióne,  of- 
fuscano r  intelletto.  Che  idèa  deve  formarsi 
degli  abitanti  di  quésto  paese?  Bisógna  temerli, 
ovvéro  amarli  ?  Per  cèrto  non  determinerò 
niènte  circa  quésto  dubbio. 

Il  Cacìcjue  mi  ha  fatto  comprendere  che  la 
figura  eh'  io  vedeva  èra  la  mia  ;  ma  quésto 
di  che  m'istruisce?  Il  prodigio  n'  è  fors'  égli 
minóre  ,  cóme  piire  la  mia  confusióne  eia  mia 
ignoranza?  Me  n'avvedo  con  rincresciménto, 
mio  caro  Aza  :  i  meno  eruditi  di  quésto  paese 
sono  più  dótti  di  tutti  i  nòstri  Ainautas. 

Detervilie  mi  ha  dato  una  China  (i)  giovine 
e  mólto  vivace;  quésta  è  per  me  ùi:ia  gran 
soddisfazióne  di  rivedére  persóne  del  mio  sèsso, 
e  di  èsserne  servita;  parécchie  altre  fanno  a 
gara  per  esibirmi  i  lóro  servigj,  ma  la  lóro  pre- 
sènza mi  è  piuttòsto  fastidiósa  che  ùtile,  attéso 
che  risvéglia  i  miei  timóri.  Dal  lóro  stupóre  a 
considerarmi,  ben  m'accòrgo  che  non  sono 
state  in  disco  (2)  ;  tuttavia  non  posso  ancóra 
decidere  assolutaménte  di  nulla,  la  mia  ménte 

(i)  Serva  o  Cameriera. 
^2)  Capitale  del  Perù. 
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\a  sempre  fluttuando  in  uu  mare  d' incertézza  ; 
il  mio  cuore  sèmpre  costante  non  brama  ,  non 
spéra  e  non  aspetta  se  non  qnéll'  ùnico  béue  , 
sènza  del  quale  ógni  più  bèlla  cosa  mi  saira 
affannósa  non  che  di  dispiacére. 


LETTERA  UNDECIMA. 

V /L'A>"Tu>'QUE  io  uii  sia  data  ,  Aza  caro, 
ógni  cura  per  indagare  qual  sia  la  mia  sórte, 
non  ne  ho  maggior  contézza  di  quella  che  ne 
aveva  tre  giórni  fa.  Dal  pòco  che  ho  potuto 
osservare,  i  Selvaggj  di  quésto  paese  non  mi 
pajono  men  buòni  ed  umani  del  Cacique  ;  can- 
tano e  ballano  cóme  se  avessero  ógni  giórno 
a  coltivare  del  terréno  (i).  Se  giudicassi  dall 
opposizióne  de' lóro  costumi  a  quelli  dèlia  nò- 
stra Nazióne,  ahimè  !  potrei  io  immaginarmi 
d'  èssere  ancóra  nel  tuo  impèrio  ?  Ma  quello 
che  sostiene  la  mia  speranza ,  si  è  che  mi  ri- 
còrdo d'  aver  udito  dire  che  il  tuo  augusto  Pa- 
dre ha  conquistato  n  arie  lontane   Provincie  , 


(i;  Le  tèrre  si  coltivavano  nel  Perù  in  comune, 
ed  i  giorni  di  quésto  lavoro  erano  giorui  d'  alle- 
grózza. 
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i  ili  cui  Pòpoli  non  avévauo  maggior  relazióne 
coi  nòstri  :  perchè  non  può  quésta  èsserne 
lina  ?  Pare  che  il  Sòie  si  diletti  ad  illumi- 
narla ;  non  1'  ho  mài  veduto  più  puro  ,  e  mi 
ahhaudòno  volentieri  alla  fiducia  eh'  égli  m'i- 
spira ;  r  unica  mia  inquietùdine  è  di  sapere 
quanto  tèmpo  vi  vorrà  per  èsser  interamente 
al  fatto  de' nòstri  interessi ,  perciocché  è  m- 
duLitàto  ,  mio  caro  Aza  ,  che  ì'iiso  della  lingua 
del  paese  potrà  istruirmi  del  vero ,  e  terminare 
le  mie  inquietudini. 

Procuro  adunque  d'impararla,  e  mi  prevàglio 
di  tutti  i  moménti  nei  quali  Deterville  mi  lascia 
in  libertà  ,  per  èsser  instruita  dalla  mia  China  ; 
ma  èssa  mi  è  di  pòco  ajùto  ,  perchè  non  mi  è 
possibile  di  farle  intèndere  i  miei  pensieri ,  né 
per  conseguènza  di  entrare  in  alciin  ragiona- 
ménto con  esso  lèi.  I  cènni  del  Caciqiie  mi  sono 
alcune  vòlte  più  ùtili  ;  l'uso  ce  ne  ha  fatto  una 
spècie  di  linguàggio  che  esprime  alméno  i 
nòstri  sentiménti.  Égli  mi  condusse  jèri  in  una 
casa  ,  óve  sènza  quést'  ajùto  mi  sarei  gover- 
nata mólto  male. 

Entrammo  in  una  càmera  più  grande  e  mè- 
glio ornata  di  quella  in  cui  io  àbito  ;  vi  èra 
adunata  mólta  gènte.  Lo  stupóre  gent;ràle  che 
dimostrarono  nel  vedérmi ,  mi  dispiacque;  le 
risa  eccessive  che  mólte  zitèlle  procuravano  di 
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sopprimere  ,  e  che  ricominciavano  ógni  qudl 
YÓlta  volgevano  gli  occhi  verso  di  me ,  ecci- 
tarono nel  mio  animo  un  sentiménto  cosi  mo- 
lèsto, che  l'avrei  stimato  un  muto  di  vergógna, 
se  mi  fòssi  creduta  colpévole  di  qualche  fallo; 
ónde  infastidita  di  star  con  èsse  ,  io  era  per  u- 
scire allorché  un  cenno  di  Deterville  mi  ritenne. 

Comprési  subito  che  avrei  peccato  cóntro  la 
decènza  ,  se  fòssi  uscita  :  non  volli  far  còsa  ve- 
runa che  potesse  dare  un  giusto  fondaménto 
ai  lor  mòdi  di  procèdere  vèrso  di  me;  rimasi 
dunque,  e  ponendo  ógni  mia  attenzióne  ad  os- 
servare quelle  fémmine,  credei  accòrgermi  che 
lo  stupóre  dèlie  une ,  e  le  risa  pungènti  delle 
altre  ,  procedevano  dalla  singolarità  de'  miei 
abiti  ;  compatii  la  lóro  debolézza  di  spirilo  , 
e  non  attési  più  ad  altro  ,  che  a  persuadérle 
col  mio  contégno  ,  che  la  mia  anima  non  diffe- 
riva tanto  dalla  lóro  ,  quanto  i  miei  àlnti  da' 
lóro  ornaménti. 

Un' uòmo  che  avrei  stimato  nn  Curacas  (i), 
se  non  fòsse  stato  vestito  di  néro,  venne  a  pi- 
gliarmi per  la  mar.o  con  un' ària  affabile,  e 
mi  condusse  prèsso  ad  una  dònna  di   asj)étto 

(t)  Curacas  èrano  PriiiCipétti  ;  avevano  il  piivl- 
lc;i,'io  di  port.'tr  uu'  abito  simile  a  quello  dcgl'  In- 
cas. 
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imperióso,  la  quale  mi  pareva  la  Pallas  (i) 
del  paese.  Égli  le  disse  alcune  vóci  che  ho 
udite  proimuziar  mille  vòlte  da  Deterville.  «  Oh 
quanto  è  bella!  Che  begli  occhi  I...»  Un'  altro 
soggiùnse  :  «  Certe  grazie ,  una  statura  da  Nin- 
fa .^...»  Eccettuate  le  donne,  che  non  dissero 
nulla,  tutti  replicarono  le  medésime  paróle  : 
non  ne  so  ancóra  il  significato;  ma  esprimono 
certamente  idée  graziose  ,  perchè  ,  nel  pronun- 
ziarle, il  lóro  vólto  era  sèmpre  ridènte. 

Il  Cacique  pareva  sommamente  contento  di 
quello  che  si  diceva  ;  e  se  talora  si  scostava  da 
me  per  parlare  a  qualchediino,  non  mi  per- 
deva per  quésto  di  vista,  eco'  suoi  cenni  m'in- 
dicava cóme  dovessi  regolarmi  :  dal  canto  mio, 
rosservàva-con  ógni  attenzióne,  per  non  pec- 
care contro  i  costumi  d'  una  Nazióne  cosi  poco 
istruita  de'  nostri. 

Non  so,  Aza  caro,  se  potrò  farti  compren- 
dere quanto  mi  siano  parse  straordinàrie  le 
maniere  di  quésti  Selvaggj. 

Hanno  tanta  vivacità ,  che  le  paróle  non 
l)astando  lóro  per  esprimersi,  parlano  col  gèsto 
quanto  col  suòno  della  vóce  ;  la  lóro  agita- 
zióne continua  mi  ha  fatto  conóscere ,  quanto 
fossero  pòco  importanti  quelle  dlteo.stra:Éoni 

'i)  Nóme  generico  delle  Principésse. 
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del  Cacique  ,  che  m'intrigavano  tanto,  e  sulle 
quali  lìo  fatto  tante  false  congetture. 

Baciò  jéri  le  mani  della  P alias  ^  cóme  pure 
quelle  di  tutte  le  altre  donne,  ed  eziandio  il 
vólto ,  il  che  io  non  aveva  ancóra  veduto  :  gli 
uóminivenivano  ad  abbracciarlo  ;  chi  lo  piglia- 
va per  lina  mano  ,  chi  lo  tirava  per  il  vestito; 
e  tutto  quésto  con  uua'prestézza  di  cui  non  ab- 
biamo ^impio. 

Se  si  giudicasse  del  lóro  ingégno  dalla  rapi- 
dità de'  lóro  gesti ,  sono  certa  che  le  nòstre 
espressióni  compassate  ,  ed  i  sublimi  paragóni 
ch'esprimono  tanto  al  naturale  i  nòstri  teneri 
sentiménti  ed  i  nòstri  pensièri  affettuòsi ,  par- 
rebbero lóro  insipidi  ;  la  nostr'  aria  seria  e 
modèsta  sarebbe  qui  riputata  stupidità  ,  e  la 
gravità  del  nostro  portaménto  Tnelensaggine^ 
Lo  crederesti ,  Aza  caro?  Non  ostante  le  lóro 
imperfe/ióni ,  se  tu  fòssi  qui ,  la  lóro  compa- 
gnia mi  aggradirebbe.  Una  certa  affabilità 
sparsa  in  tutte  le  lóro  azióni,  previene  a  favor 
lóro;  e  se  l'animo  mio  fòsse  più  tranquillo  , 
mi  piacerebbe  assai  la  diversità  degli  oggetti 
che  si  offeriscono  successivamente  a'  miei  òc- 
chi;  ma  siccóme  bari .l£CP  pòca  relazióne  ,  mi 
diventano  insipidi,  benché  nuovi  :  tu  sólo 
fai,    ànima    Uiia,    la   delizia,  la  mia  felicità. 


LETTERE    D  U>  .\    PERUVIAa.4.. 


LETTERA    DUODECIMA. 

vJuAXTO  tèmpo  perduto  ,  Aza  mio  cnro  , 
poiché  non  ho  potuto  impiegarne  un  sol  mo- 
ménto nella  mia  più  grata  occupazióne  !  Ho 
nuUadiméno  una  quantità  di  cose  straordinàrie 
da  farti  sapere  ;  óra  che  posso  effettuarlo  , 
voglio  informartene. 

Il  giórno  dòpo  ch'éhbi  fatto  visita  alla  Pal- 
las ,  Deterville  mi  fece  portare  un  bellissimo 
vestiménto  all'  uso  del  paese.  Aggiustato  che 
r  ebbe  la  China  alla  mia  vita  ,  mi  fece  avvici- 
nare a  queir  ingegnóso  ordegno  che  dóppia  gli 
oggetti;  quantunque  i  suoi  effètti  mi  fossero 
già  nòli,  non  potei  far  a  meno  di  non  èssere 
di  bel  nuòvo  attònita ,  nel  vedérm.i  cóme  se 
fòssi  stata  dirimpètto  a  me  stéssa. 

Quésto  nuòvo  assettaménto  non  mi  dispiac- 
que ;  fórse  avi  éi  lasciato  il  mio  con'riucresci- 
ménto  ,  se  non  mi  avesse  fatta  guardare  da  ]:er 
tutto  con  un'attenzióne  mcòmoda. 
-  Il  Caciqiie  entrò  nella  mia  camera  ,  quando 
la  China  aggiungeva  ancor  al  mio  acconcia- 
ménto alcune  minuzie  ;  égli  si  fermò  alla  pórt?, 
e  ci  guardò  mólto  téiHjoo  sènza  parlare  ;  era 
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talménte  immèrso  ne'  suol  pensièri ,  che  si 
scansò  per  far  luogo  alla  China  che  usciva,  e 
si  ripóse  nello  stèsso  luogo  senz'  accorgersene; 
esso  stava  esaminandomi  da  capo  a  piedi  con 
lina  attenzióne  sèria  che  m'intrigava ,  benché 
non  ne  sapessi  la  cagióne. 

Nientediméno  per  dimostrargli  lamia  grati- 
tudine per  i  suoi  nuòvi  favóri ,  gli  pòrsi  la  ma- 
no; e  non  potendo  esprimere  imièi  sentiménti, 
credei  non  potérgli  dir  còsa  più  grata  di  alcune 
paróle  che  si  dilètta  di  farmi  ripètere  ;  anzi 
procurai  d'imitare  quél  suòno  di  vóce  col  quale 
égli  le  proferisce. 

Non  so  qual  effètto  prodi'issero  in  quell'i- 
stante neir  animo  suo;  ma  i  suoi  òcchi  sfavil- 
larono ,  il  suo  vólto  s'accèse;  ^■ènne  al  mso  in- 
cóntro con  un'aria  agitata  :  parve  che  volesse 
prèndermi  tra  le  siie  braccia  ;  pòscia  ferman- 
dosi in  un  tratto,  mi  strinse  fortemente  la 
mano,  pronunciando  con  una  vóce  commòssa: 
No...  il  rispètto...  la  sua  virtù...  e  mólte  altre 
paròle  che  non  capisco  mèglio  ;  indi  còrse  a 
gettarsi  sovra  la  siia  sèdia  dall'  altra  parte  dèlia 
camera  ,  óve  rimase  col  capo  appoggiato  tra  le 
mani  in  atto  d' lino  che  sta  immèrso  in  un 
cordòglio  profóndo. 

Il  suo  stato  mi  afflisse  ,  e  non  dubitando  di 
avergli  cagionato  qualche  péna  ,  mi  avvicinai 
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ad  esso  lui  per  dimostrargliene  il  mio  penti- 
ménto; ma  mi  rispinse  con  un  leggiér  moto  di 
mano  senza  guardarmi ,  ónde  non  ardii  più 
dirgli  niente  :  io  stava  dunque  in  una  grande 
perplessità  ,  quando  la  servitù  entrò  per  por- 
tarci da  mangiare.  Egli  si  lizzò:  ci  mettemmo  a 
tàvola j  e  mangiammo  insième  cóme  al  sòlito; 
regnava  però  ancóra  nel  siio  vólto  languidétto 
un  resto  di/m  ani  neon  la;  ma  non  aveva  né  mi- 
nóre bontà,  né  minóre  piacevolézza  :  tutto 
quésto  mi  pare  incomprensibile. 

Io  non  ardiva  mirarlo ,  nò  prevalérmi  dèi 
cènni  fra  nói  usitàti  in  véce  di  conversazióne  : 
nondiméno  cóme  l'ora  del  nòstro  pasto  èra  di 
mólto  anticipata,  gli  diedi  a  conóscere  che 
quésto  mi  pareva  straordinàrio.  Tutto  quello 
che  comprési  dalla  sua  rispósta  ,  fu  che  sta- 
vamo per  cangiar  dimòra  :  infatti,  il  Cacique  , 
dòpo  èssere  uscito  e  rientrato  parécchie  vòlte, 
venne  a  pigliarmi  per  la  mano  ;  mi  lasciai  con- 
durre ,  pensando  sèmpre  a  quello  eh'  èra  suc- 
cèsso, e  se  il  cangiaménto  del  luògo  non  ne 
fòsse  un'  effètto. 

Quando  fummo  usciti  dall'ultima  pòrta  della 
casa,  Deterville  mi  ajutò  a  far  un  passo  altétto, 
dòpo  il  quale  mi  trovai  in  un  camerino  ,  in 
cui  non  si  può  camminare  né  star  in  piedi  sènza 
incòmodo ,   ma  óve   sedemmo  comodissima- 
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ménte  il  Cacique  ,  la  Ciana  ed  io  ;  questo 
picciol  luogo  era  addobbato  con  eleganza:  una 
finèstra  1"  illuminava  da  ógni  parte  sufficiente- 
mente. 

Méntre  io  lo  considerava  con  istupóre  ,  e  che 
m'ingegnava  d'iiirJoviuiire  per  qual  motivo  De- 
terville'ci  rinchiudesse  in  un  luogo  cosi  strétto 
(  oh  Aza  caro  !  i  prodigj  sono  pur  famigliari 
in  questo  paese),  sentii  quella  màcchina  ,  o  sia 
capanna ,  non  so  cóme  chiamarla  ,  la  sentii 
muoversi  e  cangiar  sito  :  mi  rammentai  sùbito 
la  casa  fluttuante,  e  gi.à  fremeva  di  paura;  ma 
il  Cacique ,  attènto  alle  minime  mie  inquietù- 
dini, mi  rassicurò  col  farmi  vedére  per  una 
finèstra,  che  quella  màcchina  sospésa  assai  vi- 
cino a  terra  ,  si  muoveva  per  mézzo  d'un  se- 
créto che  non  capisco. 

Deterville  mi  mostrò  pariménte  alcuni  Ha- 
mas  (i)  di  una  spècie  incògnita  nel  Perù  ,  i 
quali  camminavano  avanti  nói  ,  e  tiravano 
diètro  di  lóro  la  capanna  rotolante. 

Vi  vuole  ,  o  lume  de'  giórni  miei,  un  ingé- 
gno più  che  umano  per  inventare  còse  tanto 
ùtili  e  così  singolari  ;  ma  bisógna  altresì  che  vi 
siano  in  quésta  Nazióne  gran  difètti  che  scé- 


(i)  Nome  genèrico  delle  béstie. 
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mino  la  sua  potenza  ,  poiché  non  signoreggia 
tutto  l'Universo. 

Sono  quattro  giórni  che  rinchiùsi  in  quésta 
maravigliósa  macchina,  non  ne  usciamo  se  non 
la  nòtte  per  ristorarci  nel  primo  luogo  che  s'in- 
contra ,  e  non  la  lascio  mai  sènza  dispiacére. 
Te  io  confésso ,  Aza  caro ,  non  ostante  la  mia 
inquietudine  amorósa  ,  ho  provato  durante 
quésto  TÌàggio  piacéri  che  mi  èrano  scono- 
sciuti. Allevata  nel  Tèmpio  dall'  età  mia  più 
tenera ,  non  conosceva  le  vaghézze  dell'  Uni- 
verso :  che  pèrdita  avrei  fatta  ! 

Non  évvi  dùbbio ,  Aza  caro  ,  che  vi  sia  nelle 
opere  della  natura  un  non  so  che  di  soave  e 
d' amèno ,  inimitàbile  all'  arte  la  più  industrio- 
sa. Quello  che  ho  osservato  nei  prodigj  inven- 
tati dagli  uòmini ,  non  ha  mài  prodótto  in  me 
l'ammirazióne  che  m'ispira  lo  spettàcolo  dell' 
Univèrso.  Il  mio  ànimo  scórre  quelle  cam- 
pagne immènse  che  variano  ,  e  si  rinnovano  ad 
ógni  moménto  al  nòstro  aspètto  còlla  stéssa  ve- 
locità con  cui  le  attraversiamo. 

Mille  oggetti  ■altrettanto  divèrsi  quanto 
amèni,  si  offeriscono  di  continuo  all'occhio  , 
che  in  un  tratto  li  \éde  ,  li  comprende,  e  vi 
ripòsa  deliziosamente.  Si  créde  allóra  che  la 
vista  non  abbia  altri  limiti  che  quelli  di  tutta 
la   tèrra.  Quèst'  erróre  ci  lusinga ,  ci  dà    un' 
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idèa  così  alta  della  nòstra  propria  grandézza , 
che  ci  rènde  in  qualche  modo  partecipi  degli 
attrihùti  del  Creatóre  di  tante  meravighe.  ""^ 

Sul  fine  d'  un  giórno  seréno ,  il  Cielo  offe- 
risce alla  vista  immàgini  tanto  pompòse  e  raa- 
gnifìche  ,  che  superano  di  gran  lunga  quelle 
della  tèrra. 

Da  lina  parte ,  certe  nuvole  trasparénti , 
adunate  all'  intórno  del  Sóle  tramontante  , 
pàjono  mónti  d'  ómbre  e  di  luce,  la  di  cui 
maestósa  confusióne  rapisce  lo  spettatóre  fuor 
di  lui  stésso  :  dall'  altra  ,  un'  Astro  meno  ri- 
splendènte spunta  ,  ricéve  e  spàrge  un  lume 
meno  vivace  sovra  gli  oggetti,  che  peidéndo 
la  lor  attività  per  l'assènza  del  Sòie ,  non  fanno 
più  impressióne  ne'  nòstri  sensi ,  fuorché  in  un 
modo  soave,  pacifico  ed  interamente  armo- 
nico col  silènzio  che  regna  sovra  la  tèrra.  Al- 
lóra rientrando  in  nói  stèssi ,  una  calma  deli- 
ziósa penetra  néll'  ànimo  nòstro  ,  godiamo  l'U- 
nivèrso ,  cóme  se  lo  possedessimo  sóli  ;  non  vi 
vediamo  cos' alcuna  che  non  ci  appartenga; 
lina  dólce  serenità  c'induce  a  far  riflessióni  di- 
lettévoli, dàlie  quali,  uno  die  n'  è  occupato, 
non  si  distacca  mài ,  se  non  suo  malgrado  ,  e 
soltanto  per  la  dura  necessità  di  rinchiùdersi 
nelle  insensate  prigióni,  che  gli  uòmini  si  sono 
fabbricate,  e  che  non  ostante  tutta  la  lor  in- 
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dustria  ,  saranno  sèmpre  sprezzévoli  ,  parago- 
nate colle  opere  della  natura. 

Il  Cacique  si  è  compiaciuto  di  farmi  uscir 
ógni  giórno  dalla  nostra  mobile  casetta  ,  per 
lasciarmi  contemplare ,  a  beli'  agio  ,  ciò  eli'  io 
ammirava  con  tanta  soddisfazióne. 

Se  le  bellézze  del  cielo  e  della  terra  ci  ab- 
bagliano tanto  còlla  lóro  magnifìcónza ,  quelle 
delle  sélve,  più  sémplici  e  lusinghière,  non 
inspirano  nò  minor  piacére  né  minóre  stupóre. 

Quanto  sono  delizióse  le  selve  ,  Aza  mio  caro! 
Nell'entràrvi ,  un  dilètto  universale  si  sparge  in 
tutti  i  nòstri  sènsi ,  e  ne  confónde  l'uso,  si  créde 
veder  il  frésco  prima  di  sentirlo  ;  le  divèrse 
mescolanze  dèlie  foglie  temperano  il  lume  che 
le  penetra  ,  e  pajono  insinuarsi  nel  sentiménto, 
nel  medésimo  tèmpo  che  giungono  agli  òcchi. 

Si  respira  un  cert'  odóre  soave  ma  indeter- 
miuato,  il  quale  non  si  discerné  quasi  sesia 
più  lusinghévole  all'  odorato  che  al  palato (i); 


(i)  Ho  stimato,  dopo  aver  pesato  con  ógui  stùdio 
quésta  frase  oscurétta  ,  che  il  tèrmine  fiancéseg-ow^, 
debba  significar  in  quésta  occasione  palato  ;  ed  in- 
fatti gli  odori  fauno  iujpressioae  sovra  il  palato  cóme 
sair  odorato,  avendo  ijuósti  due  »iéiisi  un' iiitinia 
comuuic.37.ioue  l'  mio  coli'  altro. 
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r  aria  pariménte  .  benché  impercettibile  ,  co- 
munica a  tiitto  il  nostro  individuo  una  voluttà 
pura ,  che  ci  dà ,  per  cosi  dire ,  un  senso  di  più, 
sènza  che  possiamo  determinarne  1'  organo. 

Oh  Aza  caro  !  che  piacéri ,  se  fossero  accom- 
pagnati da  quello  di  vedérti  !  Quante  volte  ho 
io  bramato  di  goderli  téco  !  Testimonio  de' 
miei  più  intimi  pensièri ,  avresti  trovato  nei 
sentiménti  del  mio  cuore  delizie  anche  supe- 
rióri alle  vaghézze  dell'  Universo. 


LETTERA   DECIMATERZA. 

XLccoMi  finalménte  ,  Aza  mio  caro ,  ia  una 
Città  nominata  Parigi  ;  quésta  è  la  méta  del 
nostro  viaggio  :  ma  ,  secóndo  le  apparènze  , 
non  sarà  quella  delle  mie  inquietùdini. 

Dacché  sónovi  giùnta  ,  più  attènta  che  mài 
ad  osservare  quanto  avviene ,  le  mie  scopèrte 
non  prodùcono  altro  che  torménto  ,  e  mi  pre- 
dicono soltanto  sventure;  il  minimo  de'  miei 
desidérj  curiósi  va  cercando  la  tua  immàgine 
in  tutti  gli  oggetti  che  si  offeriscono  alla  mia 
vista  ;  ma ,  ahi  lassa  !  non  ve  n'  è  alcuno  ,  Aza 
caro  ,  che  me  la  rappresenti.  Il  tempo  che  vi 
vuole  per  attraversare  quésta  Città  ,  ed  il  gran 
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nùmero  d'abitanti  dì  cui  son  riempiute  le  strado, 
fanno  congetturare  ch'essa  contenga  maggior 
nùmero  di  gente,  che  non  ne  potrebbero  con- 
tenére due  o  tre  de'  nostri  Territórj. 

Le  meraviglie  di  Parigi  mi  rammentano 
quelle  che  mi  sono  state  raccontate  di  Quito  ; 
paragono  alcune  volte  quéste  due  Città  cospi- 
cue, cercando  fra  di  èsse  qualche  conformità  ; 
ma,  ahimè  !  che  differènza  ! 

Quésta  contiene  pónti,  fiumi,  àlberi  ,  cam- 
pagne, di  modo  eh'  èssa  mi  par  piuttosto  un 
Móndo  intéro ,  che  una  stanza  particolare. 
Tenterei  indarno  di  darti  un'  idèa  delle  case  ; 
èsse  sono  di  un'  altézza  così  smisurata ,  eh'  è 
più  fàcile  di  crédere  che  la  natura  le  abbia  pro- 
dótte quali  sono ,  che  di  comprèndere  cóme 
gli  uòmini  àbbian  potuto  costruirle. 

Cotésta  è  la  Città  in  cui  la  famiglia  del  Cacique 
fa  la  sua  residènza.  La  casa  nella  quale  égli 
abita,  è  quasi  altrettanto  magnifica  ,  quanto 
quella  del  Sóle;  le  suppellèttili  ed  alcuni  luò- 
ghi dèlie  paréti  sono  d'  oro  :  il  rimanènte  è  or- 
nàto  di  un  tessuto  de'  più  bèi  colóri ,  rappre- 
sentanti assai  bène  le  bellézze  dèlia  natura. 

Giùnti  che  fummo  ,  Deterville  mi  fece  intèn- 
dere che  mi  conducéva  nella  càmera  di  sua 
madre  ;  la  trovammo  mèzza  coricata  sópra  un 
lètto    quasi   della   medésima   fórma  di   quelli^ 
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degV  Incus  f  e  dello  stésso  metallo  (i).  Dopo 
aver  pòrto  la  mano  al  Cacìque ,  che  la  baciò  , 
prostrato  quasi  sino  a  terra  ,  essa  Tabbracciò, 
ma  con  una  bontà  così  frédda ,  uu'  allegrézza 
così  compòsta  ,  die  se  non  fòssi  stata  preve- 
nuta ,  non  avrei  in  quéll'  accogliènza  ricono- 
sciuto lina  madre. 

Dòpo  èssersi  trattenuti  un  moménto  ,  il  Ca- 
cique  mi  fece  avvicinare;  èssa  mi  diede  un' 
occhiata  sdegnósa,  e  senza  rispóndere  a  quello 
che  suo  figlio  le  diceva,  continuò  ad  avvòlgere 
gravemente  alle  sue  dita  un  cordoncino  che 
pendeva  ad  un  pezzetto  d'oro. 

Deterville  ci  lasciò  per  andar  all'  incóntro 
d'  un  uòmo  di  alta  statura  e  di  bel  garbo ,  che 
aveva  fatto  alcuni  passi  vèrso  di  liii  ;  égli  1'  ab- 
bracciò ,  còme  piire  un'  altra  dònna  ch'era  oc- 
cupata ad  un  lavóro  simile  a  quello  dèlia  Pallas. 

S libilo  che  il  Cacique  comparve  in  quella 
càniera  ,  una  zitèlla  quasi  della  mia  età  vi  ac- 
córse ;  quésta  lo  seguiva  con  lina  premura 
timida  e  facile  da  scòrgere  ;  1'  allegrézza  spic- 
cava nel  siio  vólto  ,  sènza  scacciarne  un  non  so 
che  di  manincónico  e  d' interessante.  Deter- 
Nìlle  r  abbracciò   1'  ultima,  ma  con  una  tene- 


i)  I  letti,  le  sèdie  e  le   tavole  degl'  Licut  érauo 
d"  òro  massiccio. 
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rèzza  cosi  sincera  ,  che  il  mio  cuore  ne  fu  com- 
mosso. Ahi!  quale  sarebbe  ,  Aza  mio  caro,  la 
nostra  contentézza ,  se  dòpo  tante  procélie  la 
sórte  ci  riunisse  pariménte  ! 

Durante  quésto  tempo  ,  io  èra  limàsa  ap- 
prèsso la  Pallas  (i)  per  convenienza;  non  ar- 
diva allontanarmene  ,  né  mirarla  in  faccia. 
Certi  sguardi  sevéii  eh'  essa  mi  lanciava  di 
quando  in  quando,  m'  intimorivano  talménte, 
ed  in  tanta  soggezióne  mi  tenevano  ,  che  la 
mia  ménte  stéssa  ne  rimaneva  ,  per  così  dire , 
opprèssa  e  priva  dèlia  facoltà  di  pensare. 

Finalménte  la  zitella ,  cóme  se  avesse  indo- 
vinato la  mia  nója  ,  dòpo  avere  lasciato  Deter- 
ville  ,  venne  a  pigliarmi  per  la  mano  ,  e  mi  con- 
dusse vicino  ad  una  finestra,  óve  ci  méttemmo 
a  sedére.  Benché  non  capissi  nulla  di  quello 
eh'  èssa  mi  diceva ,  i  suoi  òcchi  amorévoli  mi 
tenevano  il  linguàggio  dèi  cuòri  afTettuósi ,  e 
m' ispiravanol  fiducia  ed  amicizia  ,  ónde  mi 
sarebbe  stato  caro  di  spiegarle  i  miei  senti- 
ménti ;  ma  non  potendomi  esprimere  secóndo 
i  miei  desldérj ,  pronunziai  quanto  io  sapeva 
dèlia  sua  lingua. 


(i)  Le  zitèlle  ,  beucliè  del  sangue  rtrtlc  ,  avévauo 
un  gran  rispetto  per  le  donne  marit.ite. 
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Ella  ne  sorrise  più  d'una  vòlta,  guardando 
Deterville  con  un'  aria  scaltra  e  piacévole.  Io 
mi  dilettava  in  quésta  spècie  di  conversazióne, 
quando  la  Pallas  pronunziò  alcune  paróle  ad 
alta  vóce ,  fissando  la  zitèlla  che  abbassò  subito 
gli  òcchi,  risninse  la  mia  mano  che  teneva  nelle 
sue ,  e  non  mi  guardò  più. 

Un  moménto  dòpo  ,  entrò  una  dònna  attem- 
pata ,  e  di  lina  fisonomia  rùvida ,  si  accostò 
alla  P alias ^  venne  pòscia  a  prèndermi  per  il 
braccio  ,  mi  condusse  quasi  mio  malgrado  in 
lina  camera  nel  più  alto  della  casa,  e  mi  lasciò 
colà  solétta. 

Ancorché  quésto  moménto  non  fòsse  in  se 
stésso  il-'  più  infelice  dèlia  mia  vita  ,  non  è 
stato,  Aza  caro,  uno  dei  meno  fastidiósi,  lo 
sperava  ,  {ìaito  il  mio  viaggio  ,  di  trovare  qual- 
che sollièvo  alle  mie  inquietùdini ,  e  che  la  fa- 
miglia del  Cacìque  mi  avrebbe  continuato  i 
buòni  trattaménti  eh'  io  aveva  da  lui  ricevuti. 
La  fredd'  accogliènza  dèlia  Pallas  ,  il  cangia- 
ménto subitaneo  delle  manière  dèlia  zitèlla  , 
r  asprézza  di  quella  dònna  che  mi  aveva  svèlta 
da  un  luògo  óve  m'importava  di  stare  ,  l'inat- 
tenzióne di  Deterville  che  non  si  èra  oppòsto 
alla  spècie  di  violènza  che  mi  èra  stata  fatta  ; 
in  sómma,  tutte  le  circostanze  di  cui  un'  ani- 
nja   sventurata  s'ingegna  di  esacerbare  le  sue 
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j>éne  ,  si  offerirono  ad  un  tratto  sótto  ìi  più  fu- 
nósti  aspetti  ;  io  mi  stimava  abbandonata  da 
ognuno ,  deplorava  la  mia  sórte  infelice  , 
quando  vidi  entrare  la  mia  Cìibia- 

In  tal  disposizióne  ,  la  sua  vista  mirallegro; 
córsi  al  suo  incóntro ,  V  abbracciai  còlle  la- 
grime agli  óccbi  ;  essa  ne  fìi  commòssa  ,  e  mi 
fu  caro  di  vedérla  intenerire.  Quando  ci  cre- 
diamo ridótti  alla  pietà  di  nói  stéssi ,  quella 
degli  altri  ci  é  mólto  preziósa.  Le  dimostra- 
zióni affettuòse  di  quésta  giovinetta  alleggeri- 
rono il  mio  cordòglio  ;  io  le  raccontava  le  mie 
péne,  cóme  se  avesse  potuto  rispóndermi  :  le 
siie  lagrime  mi  penetravano  il  cuòre  ,  le  mie 
continuavano  a  scórrere,  ma  diventavano  in- 
sensibilmente meno  amare. 

to  sperava  ancóra  di  vedére  Deterville  all' 
óra  della  céna  ;  ma  mi  fu  portato  da  mangiare, 
e  non  lo  vidi.  Dacché  ti  no  perduto,  idolo  mio 
caro  ,  quésto  Cacique  è  stata  l'unica  persóna 
dalla  quale  io  abbia  ricevuto  consolazióni  nelle 
mie  péne;  1'  abitudine  di  vedérlo  si  è  cangiata 
in  necessita.  La  siia  assènza  raddoppiò  la  mia 
afflizióne  ;  dòpo  averlo  aspettato  in  vano  ,  mi 
coricai  ;  ma  il  sónno  non  aveva  ancóra  fatto 
cessare  le  mie  lagrime  ,  quando  lo  vidi  entrare 
nella  mia  camera  ,  seguito  dalla  zitèlla,  il  di 
ciii  precipitóso  disdegno  mi  èra  stato  cosi  sen- 
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si'bile.  Essa  si  gettò  sul  mio  lètto ,  e  con  mille 
carézze  pareva  che  volesse  riparare  il  cattivo 
trattaménto  eh'  io  aveva  da  esso  lèi  ricevuto. 

Il  Cacique  si  póse  a  sedére  a  canto  del  mio 
lètto  ;  égli  dimostrava  altrettanto  piacére  nel 
rivedérmi ,  quanto  io  ne  provava  di  non  èsserne 
abbandonata  ;  si  parlavano  guardandomi ,  e  mi 
colmavano  dèlie  più  tènere  dimostrazióni  d'af- 
fètto. 

A  pòco  a  pòco  la  lóro  conversazióne  divenne 
più  sèria.  Benché  io  non  potessi  capirla  ,  mi 
èra  fàcile  di  giudicare  eh'  era  ispirata  dalla 
fiducia  e  dall'amicizia  :  io  temeva  d'interróm- 
perli ;  ma  vólti  che  si  furono  vèrso  di  me  ,  pre- 
gài  il  Cacique  di  spiegarmi  quello  che  mi  aveva 
parso  più  straordinàrio  dòpo  il  mio  arrivo. 

Quello  che  comprési  dàlie  sue  rispóste,  fu 
che  la  zitèlla  eh'  io  vedeva,  si  chiamava  Ce- 
lina^ ed  èra  sua  sorèlla  ;  che  1'  uòmo  d'  alta 
statura  eh'  io  aveva  veduto  nella  camera  dèlia 
Paìlas  ,  èra  suo  fratèllo  primogènito,  e  l'altra 
dònna   giovine  ,  móghe  di  quésto  siio  fratèllo, 

Celina  mi  fu  più  cara ,  allorché  seppi  ch'era 
sorèlla  del  Cacique  ;  la  compagnia  dell'  uno  e 
dell'  altra  mi  gradiva  tanto  ,  che  non  mi  ac- 
còrsi che  spuntava  il  giórno  prima  che  sen' 
andassero. 

Dòpo  la  lóro  partenza  ,   ho  passato  il  lima- 
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nénte  del  tempo  destinato  al  riposo  ,  a  tratte- 
nérmi téco;  quésto  è  l'unico  mio  ristoro  e 
tutta  la  mia  giója  :  tu  sèi  il  sólo  ,  anima  mia 
Cara ,  a  cui  svélo  il  mio  cuore  :  tu  sarai  per 
sèmpre  il  sólo  depositario  de'  miei  segréti ,  del 
mio  tènero  affètto  e  de'  mici  sentiménti. 
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^'lo  non  continuassi,  Aza  mio  caro  ,  a  pri- 
varmi del  sónno  per  scriverti,  non  godréi  più 
quésti  dólci  moménti ,  nei  quali  io  vivo  per  te 
sólo.  Mi  hanno  fatto  ripigliar  i  miei  abiti  da 
Vérgine;  e  vengo  costretta  di  stare  tutto  il 
giórno  in  una  càmera  pièna  di  gènte,  che  si 
càngia  e  si  rinnuóva  ad  ógni  moménto ,  sènza 
quasi  diminuire. 

Quésta  distrazióne  involontaria  mi  svèlie 
Spésso  da'  miei  deliziósi  pensièri ,  ma  se  viene 
sopita  qualche  vòlta  l'attenzióne  viva  che  unisce 
di  continuo  rànima  mia  alla  tua,  non  tarda  ad 
essere  risvegliata  dal  contrasto  che  vi  è  fra  le 
tue  perfezióni  ed  i  difètti  di  tutti  quelli  che  mi 
circondano. 

Nei  divèrsi  paesi  che  ho  scórsi  ,  non  ho  "ve- 
duto Selvàggj  d'una  famigliarità  cosi  orgoglio- 
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sa,  cóme  quésti.  Osservo  principalmente  nelle 
donne  lina  certa  bontà  sprezzante  che  ripugna 
air  umanità  ,  e  che  m'ispirerebbe  fórse  altret- 
tanto dispregio  per  lóro ,  quanto  ne  dimostrano 
per  gli  altri ,  se  mi  fossero  più  cognite. 

Una  d'esse  mi  cagionò  jéri  un  affrónto  che 
mi  affligge  ancor  attualmente.  jN^el  tèmpo  che 
r  adunanza  era  più  numerósa ,  élla  aveva  già 
parlato  a  mólte  persóne  sènza  scoi  germi;  ma 
vedutami  (sia  che  il  caso  o  qualchediino  mi 
avesse  fatta  da  lei  osservare  )  èssa  scoppiò  di 
risa  nel  mirarmi ,  abbandonò  precipitosamente 
il  suo  luògo,  venne  vèrso  di  me,  mi  fece  riz- 
zare ,  e  dòpo  avermi  voltata  e  rivoltata  quante 
fiate  la  sua  vivacità  glielo  suggerì ,  dopo  avermi 
toccato  tutti  i  pezzi  del  mio  àbito  con  un'at- 
tenzióne scrupolósa ,  fece  cènno  ad  un  gióvane 
di  accostarsi,  e  ricominciò  con  esso  lui  l'esame 
dèlia  mia  figura. 

Cóme  IO  vedeva  la  dònna  magnificamente 
vestita,  ed  il  gióvane  tutto  copèrto  di  lame 
d'  òro  ,  l'vina  parendomi  una.  Pallas^  e  l'altro 
un  yhiqui  (i),  non  ardii  oppormi  alla  lóro 
vòglia  ;  ma  quésto  Selvàggio  temeràrio  ,  fattosi 


(i  ;  Principe  del  Sanjjue  "Reale;  vi  voleva  la  licenza 
deìV  Tnca,  per  portar  òro  sovra  gli  àbiti,  e  non  lo 
])(  ruiettéva  se  non  ai  Principi  del  Sangue  Reale. 
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arrlito  per  la  famigliarità  dèlia  Pal/as,  e  fórse 
anche  per  la  mia  moderazióne,  avendo  avuto 
V  audàcia  di  toccarmi  il  séno,  lo  rispi'nsi  tutta 
attònita  e  sdegnata ,  il  che  gli  fece  conósceie 
eh'  io  sapeva  mèglio  di  lui  le  léggi  dell'onestà. 

Al  grido  eh'  io  feci,  Deterville  i^ccórse;  égli 
ebbe  appéna  parlato  al  gió's  ine  Selvàggio  ,  che 
quésto  appoggiandosi  sovra  la  di  lui  spalla  , 
cominciò  a  ridere  così  smisuratamente,  che  la 
sua  fìgxira  ne  fu  contraffatta. 

Il  Caciqiie  se  ne  sdeguò,  e  gli  disse,  tutto  in- 
fiammato nel  vólto ,  alcune  paróle  con  una  vóce 
cosi  sèria ,  che  le  immoderàte  risa  di  quéll'  in- 
solènte gióvane  cessarono  ;  e  iion  avendo  égli 
jirobahilménte  nulla  da  rispóndere,  si  scostò 
sènza  replicare,  e  non  tornò  più. 

Oh  Aza  caro ,  che  differenza  tra  i  costumi 
di  quésto  paese  e  quelli  dei  figliuòli  del  Sóle  ! 
Che  differènza  gloriósa  per  te  ,  se  comparo  alla 
temerità  del  gióvane  Jnqni  il  tuo  affettuòso 
ossèquio,  la  tua  prudènte  moderazióne,  e  lo- 
nestà  che  regnava  nelle  nòstre  conversazióni! 
Lo  sperimentai  dal  primo  moménto  che  ti  vidi, 
e  lo  penserò  sinché  avrò  vita;  tu  sólo  riunisci 
tutte  le  perfezióni  chela  natura  ba  spàrse  sovra 
i  mortali,  com'  èssa  ha  adunato  nel  mio  cuòre 
tutti  i  sentiménti  d'  amóre  e  d'ammirazióne  , 
che  la  mòrte  sóla  potrà  estinguere. 
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L  lu  vado  conoscendo  il  Cacìque  e  la  sua  so- 
rèlla ,  Aza  caro  ,  meno  posso  persuadérmi  che 
siéno  di  quésta  Nazióne  :  eglino  sóli  conóscono 
e  rispettano  la  virtù. 

Nel  vedére  le  maniere  schiette  ,  la  bontà  sin- 
cèra e  la  modèsta  giocondità  di  Celina  ,  si  cre- 
derla quasi  che  sfa  stata  educata  fra  le  nostre 
Vérgini  ;  cóme  la  piacévole  onestà  ,  la  dólce 
serietà  di  suo  fratèllo,  persuaderebbe! o  facil- 
ménte eh'  égli  sia  nàto  del  sàngue  degl'  Incus. 
Mi  trattano  l'uno  e  Tàltra  con  quèll'  umanità 
che  praticheremmo  vèrso  di  lóro ,  se  qualche 
disgràzia  li  avesse  condótti  tra  di  nói  :  anzi 
non  ho  più  veri'ui  dùbbio  che  il  Cacìque  sfa  il 
tiio  tributàrio  (i). 

Égli  non  entra  mài  nella  mia  càmera  ,  sènza 
offerfrmi   in  dóno   alcune  dèlie   còse  meravi- 


(i)  I  Caciques  ed  i  Cuiacas  érauo  tenuti  di  som- 
miuistraie  gli  abiti  ed  il  manteiiiiuénto  all'  luca  ed 
alla  Regina.  Non  comparivano  inai  nella  loro  pre- 
senza, senza  portar  un  tributo  delle  curiosità  che 
producéva  la  P  'f>vinc'n  in  cui  comandavano. 
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glióse  di  cui  abbonda  quésto  paese  :  óra  sono 
pezzi  dell'  ordegno  cbe  dóppia  gli  oggetti ,  rin- 
cbiusi  in  cassettme  di  una  matèria  mirabile  , 
óra  piètre  leggiere  e  di  uno  splendóre  abba- 
gliante, delle  quali  ornano  in  quésto  paese 
quasi  tutte  le  parti  del  còrpo  ;  ne  portano  alle 
oréccbie ,  sul  petto ,  sovra  la  calzatura  ,  e  ciò  è 
gratissimo  alla  vista. 

Ma  quello  cbe  mi  sembra  più  dilettévole,  e 
cbe  serve  a  trattenérsi  gratamente,  sono  cèrti 
struménti  di  un  metallo  durissimo  e  di  un  cò- 
modo singolare  :  gli  uni  si  adóprano  per  com- 
pórre cèrti  lavóri  cbe  Celiija  m' inségna  a  fare; 
gli  altri  d'  una  fórma  tagliànte ,  per  divider 
ógni  sórta  di  drappi ,  de'  quali  facciamo  tanti 
pèzzi ,  quanti  ne  vogliamo  ,  sènza  sfóizo  ed  in 
un  mòdo  gustóso. 

Ho  mille  altre  rarità  ànclie  più  straordina- 
rie ;  ma  non  essendo  al  nòstro  uso ,  non  trovo 
nella  nòstra  lingua  tèrmini  pròprj  per  poter 
dartene  un'idèa. 

Ti  sèrbo,  Aza  caro,  con  gran  cura  tiitli 
quésti  dóni;  poicbè ,  óltre  il  piacére  cbe  avrò 
del  tuo  stupóre  ,  è  indubitato  cb'  èssi  ti  appar- 
tengono. Se  il  Cacique  non  fòsse  il  tuo  vas- 
sallo ,  mi  pagberébb'égli  un  tributo ,  che  sa 
èssere  soltanto  dovuto  al  tuo  suprèmo  grado  .'* 
Dalla  sua   osservanza  vèrso  di  me.  bo  sèmpre 

8. 
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conghietturato  che  la  mia  condizióne  gli  (ós<^e 
nota.  I  dóni  ch'esso  mi  fa,  m'inducono  a 
crédere  ch'egli  sappia  ch'io  sono  destinata  ad 
essere  tua  consórte ,  giacche  mi  tratta  anticipa- 
tamente da  Mama-Oeìla  (i\ 

Quésta  certézza  mi  rassicura ,  e  calma  una 
parte  delle  mie  inquietudini  ;  capisco  che  non 
mi  manca  altro  che  il  poter  esprimermi,  per 
sapere  dal  Cacique  quali  sieno  i  motivi  che  lo 
muòvono  a  ritenérmi  in  casa  siia,  e  per  deter- 
minarlo a  riméttermi  in  tuo  potére  :  ma  fin  al- 
lóra avrò  ancor  mólto  da  soffrire. 

Ci  manca  mólto  che  V  indole  di  Madama 
(quésto  è  il  nóme  della  madre  di  Detcrville  ) 
sia  così  generósa  cóme  quella  de' suoi  figliuòli. 
In  véce  di  trattarmi  còlla  stéssa  benignità,  mi 
dimostra  in  ógni  occasione  un'  austerità  ed  un 
disdégno  ,  i  quali  non  so  dónde  procèdano  ;  e 
per  una  spècie  di  contraddizióne  con  se  stéssa , 
ancorché  non  pòssa  soffrirmi ,  pretènde  eh'  io 
stia  di  continuo  con  lèi. 

Quésto  è  per  me  un  véro  torménto  ,  perchè 
dóve  si  trova  quésta  sevèra  dònna  ,  vi  regna 
sèmpre  la  soggezióne.  Celina  e  suo  fratèllo 
non  mi  fanno  cènni  d'  amicizia  se  non  furtiva- 


(i)  Quésto  è  il  uome  che  pigliiivauo  le  Regine 
neir  ascéndere  al  Trono. 
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ménte  ;  èglino  stéssi  non  ardiscono  conversare 
liberamente  insième  nella  di  lèi  presènza  ; 
ónde  continuano  a  passar  insième  una  parte 
delle  notti  nella  mia  càmera  ;  quésto  è  l'unico 
tèmpo  in  cui  godiamo  tranquillamente  il  pia- 
cére di  vedérci  ;  e  bench'  io  partecipi  poco 
alle  lóro  conversazióni,  la  lóro  presènza  mi  è 
sèmpre  aggradévole.  Fanno  quanto  possono  , 
affinchè  io  sia  felice.  Ah  !  mio  caro  Aza  ,  igno- 
rano che  non  posso  èsser  tale  lungi  da  te,  e  che 
non  crèdo  vivere  ,  se  non  a  proporzióne  che  la 
tua  memòria  ed  il  mio  tènero  affetto  mi  occu- 
pano interamente. 


LETTERA  DECIMASESTA. 

IVI I  rimangono,  Aza  caro,  cosi  pòchi  Qni- 
/705,  che  ardisco  appéna  valérmene.  Li  annodo 
con  una  mano  timida,  e  per  così  dire  ,  avara  , 
cóme  s' io  potessi  moltiplicarne  il  nùmero ,  ri- 
sparmiandoli. Finiti  èssi ,  son  fixiite  le  deh'zie 
dell'  ànima  mia  ,  mi  è  tòlto  il  sostégna  dèlia  mia 
vita  ;  non  vi  sarà  cos'  alcuna  che  pòssa  allegge- 
rire il  péso  dèlia  tua  assènza  ;  ne  sarò  opprèssa. 
Oh ,  cari  miei  Qnipos  !  io  conservava  per  il 
lóro  mézzo  la  memòria  dèi  più  secréti  mòti 
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(lèi  mio  cuore ,  sperando  offerirtene  un  giórno 
la  dólce  pittura  ;  voleva  ritrarre  pariménte  i 
principali  costumi  di  quésta  singolare  Nazióne , 
per  ricrearti  nel  tiio  òzio  in  un  tempo  più  fe- 
lice. Ahi  !  mi  rimane  pocliissima  speranza  di 
poter  eseguir  i  miei  progetti. 

Se  trovo  óra  tante  diflicoltà  per  ordinare  le 
naie  idée ,  cóme  potrò  nel  processo  del  tempo 
rammentarmele  sènza  un'ajuto  straniero?  Véro 
è  che  me  ne  viene  offèrto  lino  ,  ma  1'  esecu- 
zióne me  ne  pare  tanto  difficile  ,  che  la  crédo 
impossibile. 

Un  selvaggio  di  quésto  paese  viene  ógni 
giórno  per  órdine  del  Cacique ,  a  darmi  lezióni 
della  sua  lingua  ,  e  del  metodo  che  adóprano 
qui  per  dare  lina  spècie  di  esistènza  ài  pensièri. 

Questo  si  fa  delincando  con  una  pènna  cèrte 
figurine  ,  che  si  chiamano  lettere  ,  sópra  una 
matèria  bianca  e  sottile  ,  nominata  caria  ; 
quéste  figure  hanno  nómi ,  che  mescolati  in- 
sième rappresentano  i  suòni  dèlie  vóci;  ma 
quésti  nómi  e  suòni  mi  pàjouo  cosi  pòco  dis- 
tinti gli  lini  dagli  altri ,  che  se  potrò  riuscir  a 
capirli  un  giórno  ,  non  sarà  certamente  sènza 
mólta  difficoltà.  Non  è  credibile  quanto  il  pò- 
vero Selvàggio  si  affatichi  per  istruiraii ,  ed 
IO  fo  lino  sfòrzo  maggióre  per  imparare  ; 
nientediméno  approfitto  cosi  pòco  ,  che  riaun- 
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zierci  all'  imprésa ,  se  sapessi  un'  altro  mézzo 
che  potesse  clifarirnii  della  nostra  comune 
sórte;  ma,  per  disgràzia,  quésto  è  il  sólo, 
mio  caro  Aza.  Quésto  nuovo  e  singolare  stu- 
dio sarà  dùnque  ormài  l'unico  mio  piacére  : 
vorrei  essere  tutto  il  giórno  sóla  ,  per  attén- 
deni  di  continuo  ;  e  la  necessità  che  mi  viene 
impósta  di  star  sempre  nella  càmera  di  Ma- 
dama, si  converte  per  me  in  un  supplicio. 

Al  princìpio  ,  méntre  io  eccitava  1'  altrui  cu- 
riosità, appagava  la  mia  ;  ma  quando  non  si 
può  méttere  in  uso  altro  sènso  ,  fuorché  quello 
della  vista  ,  égli  è  in  brève  sàzio.  Tutte  le 
dònne  si  dipingono  il  vólto  di  uu'  istésso  co- 
lóre; hanno  sèmpre  le  medésime  manière,  e 
crédo  che  dicano  sèmpre  le  stésse  cose.  Le  ap- 
parènze sono  più  variate  negli  uòmini.  Sembra 
che  alcuni  pensino  sodamente;  ma  dubito  che 
quésta  Nazióne,  generalmente  parlando,  sfa 
quale  si  manifèsta  ;  l'affettazióne  mi  pare  il  suo 
caràttere  dominante. 

Se  fossero  naturali  le  dimostrazióni  di  zèlo 
e  d'  affètto  ,  di  cui  s'  ornano  qui  i  minimi  ob- 
blighi dèlia  società  ,  quésti  Pòpoli  sarebbero 
dùnque,  Aza  caro,  più  generósi  e  più  umàui 
de'  nostri  :  è  quésto  credibile  ? 

Se  avessero  veramente  l'animo  così  seréno 
cóme  il  vólto  ;  se  l' inclinazióne  all'  allegrézxa 
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che  osservo  ia  tutte  le  lóro  azióni ,  fosse  sin- 
cèra ,  potrebbero  essi  ricrearsi  l' animo  con 
sj^ettàcoli,  quali  ne  ho  veduti  in  quésto  paese? 

Sono  stata  condótta  in  un  luògo  óve  si  rap- 
presentano ,  quasi  cóme  nel  tuo  palazzo ,  le 
azióni  degli  uòmini  estinti  (i)  ;  con  quésta  dif- 
ferenza ,  che  nói  i^ammentiàmo  agli  spettatóri 
i  fatti  dèi  più  sàvj  e  dei  più  virtuósi,  in  véce 
che  quésta  Nazióne  non  celebra  quasi  mài  al- 
ti o  che  la  memòria  dèi  pazzi  e  de'  malvagj. 

Quelli  che  li  rappresentano ,  gridano  e  s'agi- 
tano cóme  se  fossero  furiósi;  ne  ho  veduto 
uno  forsennato  a  tal  ségno  ,  che  si  è  ucciso  da 
se  stésso.  Alcune  bèlle  dònne,  che,  secóndo 
le  apparènze  ,  vengono  dai  tiranni  persegui- 
tate ,  piangono  di  continuo  ,  e  fanno  cèrti  gèsti 
di  disperazióne,  che  bastano  per  esprimere  il 
lóro  eccessivo  cordoglio  sènza  l' ajùto  dèlie 
paróle. 

Si  })Otrèbb'  égli  crédere ,  mio  caro  Aza  ,  che 
tutto  un  pòpolo  ,  le  di  cui  apparènze  sono  cosi 
umane  ,  si  dilètti  a  rappresentare  sciagure  o 
scelleratézze  che  hanno  altre  volte  avvilito  , 
ovvéro  opprèsso  i  lóro  simili? 


(i)  Gì'  Incus  facevano  rappresentare  una  spècie 
di  Commedie,  idi  cui  soggètti  erano  cavati  dalle 
migliori  azióni   de'  lóro  predecessóri. 


lETTF-Kr.  r,   vy\  feruti  \>-a.  c)d 

Ma  fórse  in  quésto  paese  V  orróre  del  vizio 
sarà  necessario  per  inclinar  al  bene.  Quésto 
pensit^re  mi  viene  in  ménte  sènza  cercarlo  ;  se 
fosse  véro,  quanto  compiangerei  quésta  Na- 
zióne !  La  nostra  più  favorita  dalla  natura  ,  è 
allettata  dalla  virtù  stéssa  ;  ci  basta  averne  mo- 
dèlli per  diventare  virtuósi  ;  còme  basta  amarti 
per  diventar  amabile. 


LETTERA    DECEVIASEITIMA. 

IN  ON  so  più  che  pensare  ,  Aza  mio  caro  ,  di 
quésta  Nazióne  ;  èssa  va  da  un  estremo  all'  al- 
tro con  tanta  rapidità  ,  che  bisognerebbe  èssere 
più  espèrta  ,  che  non  sono ,  per  determinare 
il  suo  carattere. 

Mi  hanno  fatto  vedére  un'  altro  spettacolo 
totalmente  oppósto  al  primo.  Quello ,  per 
èssere  crudèle  e  spaventévole  ,  ripugna  alla 
rrigióne ,  ed  umilia  l'umanità  :  quésto  ,  essendo 
ricreativo  ed  aggradévole  ,  imita  la  natura,  e 
l'invenzióne  mene  pare  veramente  gloriósa 
all'  umano  intendiméito  ;  égli  è  mólto  più  nu- 
meróso del  primo  in  Attóri  :  si  rappresentano 
pariménte  in  esso  alcune  azióni  dèlia  vita  ; 
ma  sia  che  si  esprima  il  cordòglio  ,   oppure  i! 
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piacére  ,  l'allegrézza  o  la  maninconia  ,  ciò  si 
fa  sèmpre  con  canti  e  balli. 

Bisógna  ,  Aza  caro ,  che  l' intelligenza  de' 
suoni  sia  universale,  conciosiacosachè  non  mi 
è  stato  più  difficile  d'  èssere  commossa  dalle 
divèrse  passióni  in  quésto  mòdo  rappresentate, 
che  se  fossero  state  espresse  nella  nostra  lin- 
gua; il  che  mi  pare  mólto  naturale. 

La  favella  umana  è  sènza  dubbio  stata  in- 
ventata dagli  uòmini;  poiché  vària  in  ógni  Na- 
zióne. La  natura,  più  potente  ed  attènta  ai 
bisógni  ed  ai  piacéri  dèlie  siie  creature,  ha 
dato  lóro  ,  per  esprimere  il  sentiménto,  mézzi 
generali ,  assai  bène  imitati  coi  canti  che  ho 
uditi. 

Égli  è  cèrto  che  in  lino  spavènto  o  in  un 
violènto  dolóre  ,  le  grida  sono  piìi  enèrgiche 
per  esprimere  il  bisógno  d'ajilto;  e  nel  lan- 
guóre ,  i  gèmiti  più  efficaci  per  muòvere  a 
compassióne  ,  dèlie  paróle  che  ,  intèse  in  lina 
Parte  del  Móndo  ,  nell'  altra  sono  prive  d'ogni 
significato,  o  che  per  lo  più  mal  ordinate 
producono  un'effètto  del  tutto  contrario  alla 
passióne. 

I  suòni  vivaci  e  leggieri  non  c'ispirano  anch' 
èssi  l'allegrézza  più  infallibilmente,  che  non 
farebbe  qualsisia  nai  razióne  piacévole  o  facèzia 
^sagace  ? 
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In  che  lingua  si  trovano  espressióni  che  pos- 
sano communicare  un'  ingènuo  piacére  con 
tanto  succèsso,  cóme  fanno  gli  '  schérzi  degli 
animali?  Pare  che  le  danze  vogliano  imitarli, 
o  alméno  producono  quasi  il  medésimo  senti- 
ménto. 

In  sómma  ,  Aza  caro  ,  in  quésto  spettacolo 
tutto  è  confórme  alla  natura  ed  all'umanità. 
Deh  I  quàl  maggior  héue  può  farsi  agli  uò- 
mini,  che  d'ispirar  lóro  l'allegrézza?  Essa  s 
èra  insinuata  nel  mio  cuòre  stésso  ,  benché  op- 
prèsso da  tante  sciagiire ,  di  manièra  eh'  io  tor- 
nava dallo  spettàcolo  allégra  quasi  mio  mal- 
grado ,  quando  fui  turbata  da  un'  accidènte 
che  avvenne  a  Celina. 

Ci  eravamo  ,  nell'  uscire  ,  un  pòco  allonta- 
nate dàlla^ calca,  e  camminavamo  sostenen- 
doci r  lina  coir  altra  per  timor  di  cadére;  De- 
terville  ci  precedeva  d'alcuni  passi  con  sua 
cognata  ,  a  cui  dava  di  bràccio  ,  allorché  un 
giovine  Selvàggio  di  bel  garbo  si  accostò  a 
Celina  ,  le  disse  alcune  paròle  sótto  vóce  ,  e 
dòpo  avérle  pòrto  un  pèzzo  di  carta  ch'essa  non 
ebbe  quasi  la  forza  di  ricévere ,  égli  si  scostò. 

Celina  ,  che  al  di  lui  avvicinaménto  si  èra 
talménte  sbigottita ,  che  risentii  io  stéssa  il 
tremóre  che  1'  agitò  ,  volse  languidamente  il 
capo    vèrso   di   liii,   quando   esso  sen'andò: 
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élla  mi  parve  cosi  débole,  che  credendola 
ftssnli'ta  da  qualche  male  improvviso,  io  óra 
per  chiamare  Deterville  per  porgerle  ajuto; 
ma  èssa  mi  fermo,  e  m'Impóse  silenzio  col 
méttermi  la  mano  sulla  hócca  ;  ónde,  non 
volendo  disobhligarla  per  tròppo  zèlo  ,  risólsi 
di  stnrr  colla  mia  Inquieti'idine. 

La  séra  ,  quando  il  fratèllo  e  la  sorèlla  fu- 
rono entrati  nella  mia  camera,  Celina  comu- 
nicò al  Caciqtte  la  carta  eh'  ès<;a  aveva  rice- 
vuta ;  dal  pòco  che  potei  arguire  dèlia  lóro 
conversazióne  ,  avrei  conghietturato  eh'  élla 
avesse  amato  il  giovinétto  che  gliel'  aveva  data  , 
se  fòsse  possibile  che  la  presènza  dell'  oggetto 
amato  potesse  cagionare  spavènto. 

Potrei ,  Aza  caro  ,  farti  partecipe  di  mólte 
altre  osservazióni  da  me  fatte  ;  ma  ,  ahi  lassa  ! 
veggo  il  fine  de' mici  cordoncini,  eccomi  alle 
ultime  fila  ,  formo  gli  ùltimi  nòdi  ;  quésti 
nòdi  che  parevano  una  caténa  di  comunica- 
zióne dal  mio  cuòre  al  tuo,  óra  non  son  altro 
che  r  oggetto  doloróso  de'  miei  rincresciménti. 
L' illusióne  mi  abbandona ,  la  spaventévole 
verità  le  succède  ,  i  miei  pensièri ,  erranti  nel 
vacuo  immènso  dell'assenza,  si  annichileranno 
per  l'avvenire  còlla  stèssa  rapidità  con  cui  s'in- 
vola il  tèmpo.  Oh  fedéli  miei  intèrpreti! 
oh     mici     Qrirpos  !    Oh    mio    caro    Aza  !   fini- 
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scono.  Cèssa,  cade  treraàado  la  mia  languida 
mano.  Mi  sembra  ,  Aza  caro  ,  che  il  crudo 
destino  ci  separi  un'altra  vòlta  ,  e  ch'io  véuga 
di  bel  nuovo  rapita  al  tuo  amóre.  Ti  perdo  ,  ti 
lascio,  non  ti  vedrò  più,  Aza,  speranza  mia 
cara  ;  oh  quanta  lontananza  vi  saia  fia  nói  ! 


LETTERA    DECDIOTTA\  A. 

OuAA'xo  tempo  tòlto  dalla  mia  vita  , 
Aza  caro  !  Il  Sóle  ha  finito  la  mela  del  suo 
còrso  dall'  ùltima  vòlta  che  ho  goduto  il  con- 
tènto artificiale  di  conversar  téco.  Oh  quanto 
ha  durato  quésta  dóppia  assènza  !  Che  sfòrzo 
non  ho  dovuto  io  fare  per  sostenérla  !  Io  vi- 
veva soltanto  neir  avvenire  ,  il  presente  non 
mi  pareva  più  dégno  d'essere  considerato. 
Tutti  i  miei  pensièri  èrano  desidérj  ;  tutte  le 
mie  riflessióni ,  progetti  ;  e  tutti  i  miei  senti- 
ménti, speranze. 

Benché  io  sia  ancor  mólto  novizia  nell'arte 
di  formare  quéste  figure ,  mi  affretto  di  fai  ne 
gì'  intèrpreti  del  mio  cuòre ,  mi  sento  rinvi- 
gorire da  quésta  dólce  occupazióne.  Restilm'ta 
a  me  stèssa  ,  crédo  ricominciar  a  vivere.  Aza  , 
quanto  mi  sèi  caro!    Che   contènto  io  provo 


lOO  LETTERE     u'uKA     PERUVIANA. 

nel  dirtelo  ,  nel  dar  a  quésto  sentiménto  tutte 
le  fórme  che  può  ricévere  !  V'orréi  potérlo  de- 
lineàre  sul  più  duro  metallo  ,  sulle  paréti  della 
mia  càmera  ,  sovra  i  miei  àbiti ,  sópra  tutto 
quello  che  mi  circonda  ,  ed  esprimerlo  in  tutte 
leh'ngue. 

Ah  !  quanto  mi  è  stata  funèsta  l' intelligènza 
di  quella  con  cui  óra  ti  parlo  !  quanto  èra  fal- 
lace la  speranza  che  mi  ha  mòssa  ad  impa- 
rarla !  A  proporzióne  eh'  io  faceva  progrèssi  , 
vedeva  sórgere ,  per  così  dire  ,  un'  altro  Uni- 
vèrso ,  altri  mi  parevano  gli  oggetti ,  ógni  sco- 
pèrta mi  rivelava  una  disgràzia. 

II  mio  intellètto  ,  il  mio  cuòre  ,  i  miei  oc- 
chi ,  tutto  mi  ha  sedótta  ;  il  Sóle  medésimo  mi 
ha  ingannata;  égli  illumina  tiitto  l'Univèrso  , 
di  cui  il  tuo  Impèrio  occupa  soltanto  una  por- 
zióne ,  cóme  parécchi  altri  Régni  che  lo  com- 
póngono. Non  crédere  già  ,  Aza  caro  ,  ch'io 
sia  stata  delusa  circa  quésti  fatti  incredibili  ; 
mi  sono  stati  pur  tròppo  provati. 

In  véce  d'  abitare  fra  pòpoli  sottoméssi  alla 
tiia  ubbidiènza  ,  sono  sótto  un  dominio  non 
sólo  stranièro  ,  ma  talménte  discòsto  dal  tuo 
Impèrio,  che  la  nòstra  Nazióne  sarebbe  in  quésto 
paese  ancóra  sconosciuta ,  se  la  cupidigia 
degli  Spagnuòli  non  avesse   fatto  lóro   supe- 
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rare  pericoli  spaventevoli  ,  per  penetrare  nella 
nòstra  patria. 

L'amóre  non  farà  égli  quello  cbe  ha  fatto 
l'avidità  delle  ricchézze?  Se  mi  ami,  se  mi 
brami ,  se  pensi  tuttavia  all'infehce  Ziha ,  io 
debbo  tutto  sperare  dal  tuo  affètto  o  dalla  tua 
generosità.  Mi  sia  pur  insegnato  il  cammino 
che  può  conduimi  sino  a  te;  i  pericoli  da  su- 
perare, le  fatiche  da  sostenére  ,  saranno  pia- 
céri per  il  mio  cuòre. 


LETTERA    DECDIANONA. 

Oò>'o  ancora  ,  Aza  mio  caro ,  cosi  pòco  penta 
neir  arte  di  scrivere  ,  che  vi  stento  assai ,  ed  ho 
bisógno  di  un  tèmpo  infinito  per  formare  po- 
chissime linee.  Accade  spésso  che  dòpo  avere 
mólto  schiccheralo  ,  non  posso  indovinar  io 
stéssa  quello  che  ho  creduto  esprimere  ;  quésto 
confónde  le  mie  idée ,  e  mi  fa  dimenticare  tutto 
quello  di  cui  ini  èra  propósta  d'informarti  ;  mi 
póngo  di  nuòvo  all'  opera  ,  quésta  non  riesce 
mèglio,  eppure  non  tralàscio  di  scrivere. 

Vi  troverei  maggior  facilità  ,  se  dovessi  soia- 
ménte  rappresentarti  il  mio  tènero  affètto  ;  la 
vivacità   de'  miei   sènsi  appianerebbe  tutte  le 
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difficoltà  ;  ina  vorrei  ragguagliarti  di  quanto 
mi  è  occórso  durante  l'intervallo  del  mio  si- 
lenzio :  vorrei  che  nessuna  dèlie  mie  azióni  ti 
fosse  ignota;  nondiméno  esse  sono  da  gran 
tèmpo  di  così  poco  moménto  e  tanto  unifór- 
mi, che  mi  sarebbe  impossibile  di  distinguere 
le  une  dalle  altre. 

Il  principale  evento  della  mia  vita  è  stata  la 
partenza  di  Deterville. 

Da  lino  spàzio  di  tèmpo,  che  qui  chiamano 
sèi  mési,  è  andato  a  guerreggiare  per  gl'inte- 
rèssi dei  suo  Sovrano.  Quando  partì ,  io  igno- 
rava ancora  l'uso  della  sua  favèlla  ,  nientedi- 
méno ,  dal  sómmo  cordoglio  eh'  égli  fece 
apparire  nel  licenziarsi  da  sua  sorèlla  e  da  me  , 
comprési  che  ci  lasciava  per  mólto  tèmpo. 

Ne  sparsi  mólte  làgrime ,  nàcquero  nel  mio 
cuòre  mille  inquietùdini  che  le  amorevolézze 
di  Celina  non  poterono  acquetare.  Io  perdeva 
còlla  di  liii  partenza  la  più  sòda  speranza  di 
rivedérti.  A  chi  avrei  io  potuto  incórrere  ,  se 
mi  fossero  succèsse  nuòve  disgi-àzie  .''  Non  èra 
intésa  da  alcuno. 

Non  tardai  a  risentire  gli  effètti  di  quèst' 
assènza.  Madama  ,  di  cui  io  aveva  pur  tròppo 
provato  il  disdegno,  e  che  mi  aveva  tanto  rite- 
nuta nella  sua  càmera  per  la  sóla  vanirà  che 
cavava,  per  quanto  si  dice,  dalla  mia  condì- 
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ziune,  e  dalla  padronanza  che  si  era  arrogata 
sópra  di  me  ,  mi  fece  rinchiudere  con  Celina 
in  lina  casa  di  Vérgini ,  óve  siamo  ancóra. 

Quest'asilo  non  mi  dispiacerebbe,  se  óra 
che  posso  capire  il  tutto,  non  mi  privasse  delle 
notizie  necessarie  al  diségno  che  formo  divenir 
a  trovarti.  Le  Vérgini  che  qui  abitano,  sono 
talménte  ignoranti ,  che  non  possono  soddis- 
fare la  minima  mia  curiosità. 

Il  lóro  culto  verso  la  Divinità  del  paese  ri- 
chiede che  rinunzino  ài  di  lei  favóri  più  pre- 
ziósi,  cioè  ài  lumi  dell'intellètto,  ài  senti- 
ménti del  cuòre,  e  crédo  eziandio  al  sano  in- 
tendiménto ;  alméno  i  lóro  discórsi  inducono 
a  pensarlo. 

Rinchiùse  ,  cóme  le  nòstre,  hanno  un  van- 
tàggio di  cui  siamo  prive  nei  témpj  dei  Sóle  : 
qui  le  mura  ,  apèrte  in  alcuni  luòghi ,  e  chiiife 
solamente  con  pèzzi  di  fèrro  crociati  ,  vicini 
l' lino  air  altro  ,  affinché  non  si  pòssa  uscire  , 
lasciano  la  libertà  di  vedére  e  di  conversare 
con  quelli  del  di  fuòri  ;  quésti  luòghi  si  chia- 
mano Parlatorj. 

Per  mézzo  di  quésto  còmodo  ,  io  continuo 
a  pigliare  lezióni  di  scrittura  :  non  parlo  ad 
altri,  fuorché  al  Maèstro  che  m'insegna;  e 
com'  égli  non  sa  assolutaménte  altro  che  la  siia 
arte,  non  può  cavarmi  dalla  mia  ignoranza. 
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(^ellua  non  mi  pare  mèglio  addottrinata  ;  os- 
servo nelle  siie  rispóste  un  non  so  che  di  vago 
i'  d'incerto,  che  non  può  procèdere,  se  non 
da  una  dissimulazióne  mal  accòrta,  o  danna 
vergognósa  ignoranza.  Sia  cóme  si  vòglia  ,  la 
siia  conversazióne  è  sèmpre  limitata  agl'inte- 
rèssi del  suo  cuore  ed  a  quelli  della  siia  fa- 
miglia. 

Il  giovine  francése  che  le  parlò  un  giórno 
neir  uscire  dallo  spettacolo  in  ciii  si  càuta  j, 
é  il  suo  Innamorato ,  cóme  io  mel'èra  imma- 
ginato, Ma  la  signora  Deterville  ,  che  non 
vuole  congiungerli ,  lejiroibisce  di  vedérlo  ;  e 
j)er  impedirglielo  con  maggior  sicurézza,  ha 
dato  órdine  ch'essa  non  pàlli  a  chicchessia. 

Non  è  già  che  la  siia^célta  sia  indégna  di 
lèi  :  ma  quella  madre  vanagloriósa  ed  inu- 
mana, si  prevale  d'un  uso  bàrbaro,  stabilito 
tra  i  gran  Signóri  del  paese ,  per  costringere 
Celina  a  pigliare  l'abito  divèrgine,  affine 
d'iuricchire  il  siio  figliuòlo  primogènito.  Perii 
medésimo  motivo  ha  di  già  obbligato  Deter- 
ville ad  entrar  in  un  cèrto  Ordine  religióso , 
dal  quale  non  potrà  piìi  uscire,  pronunziato 
che  avrà  cèrte  paróle  che  si  chiamano  f^oti. 

Celina  fa  ógni  resistènza  possibile  al  sacri- 
fizio che  le  viénchlèsto  ;  il  siio  coràggio  è  sos- 
tenulo  da  alcune  lèttere  del  siio  amante  ,  eh' 


LETTERE    DUNA.    PERUVIVNA..  I 

io  ricévo  dal  mio  maèstro  di  scrittura ,  e  che 
le  rimétto;  nulladiméno  il  suo  affanno  càngia 
in  mòdo  tale  la  sua  indole,  che  in  càmhio  di 
trattarmi  colla  stéssa  benignità  che  mi  dimo- 
strava ,  prima  che  parlassi  la  sua  lingua ,  èssa 
spàrge  nel  nòstro  commèrcio  un'  amarézza  che 
innasprisce  le  mie  péne. 

Confidènte  perpetua  delle  sue,  l'ascólto  senz' 
annojàrmi,  la  compiàngo  sènza  sfòrzo,  la 
consólo  amichevolmente;  ma  se  il  mio  amór£  ri- 
svegliato còlla  descrizióne  del  suo,  ardisce  esa- 
larsi dal  mio  oppresso  cuòre,  appéna  ho  pro- 
nunziato il  tuo  nóme ,  che  l' impaziènza  ed  il 
disprèzzo  sono  dipinti  sul  suo  vólto;  élla  mi 
nièga  che  tu  abbi  ingégno ,  virtù ,  anzi  amòre 
perme. 

La  mia  China  stèssa  (  non  so  darle  altro 
nóme ,  perchè  quésto  avendo  parso  lèpido  , 
quelli  di  casa  glielo  hanno  continuato) ,  la  mia 
China  ,  che  pareva  amarmi  ,  che  mi  obbedisce 
in  ógni  altra  occorrenza,  ardisce  esortarmi  tal- 
vòlta a  bandirti  dàlia  mia  memòria  ;  e  se  le 
impóngo  silènzio,  se  ne  va  :  èssa  partita,  so- 
_praggiunge  Celina  ,  ed  allóra  sono  costretta  di 
rinchiudere  il  mio  cordòglio  ;  quésta  sugge- 
zióne  tirànnica  è  il  cólmo  de'  miei  mali.  Non 
mi  rimane  dunque  altra  consolazióne  ,  che 
quella  di  vergare  coli'  espressióni  del  mio  té- 


luti  LETTERE    DUZVA    PERUVIANA. 

nero  altétto  quésta  carta  ,   1'  unico  testliuónio 
ducile  dèi  sentiménti  del  mio  cuore. 

Ahi  !  fórse  mi  affatico  indarno  ,  fórse  igno- 
rerai per  sèmpre  ch'io  vivo  per  te  sólo.  Quést' 
orrido  pensiére  abbatte  il  mio  animo  ,  ma  non 
cangia  però  la  risoluzióne  che  ho  formata  di 
continuar  a  scriverli.  Conservo  la  mia  illusióne 
per  conservarti  la  mia  vita  ;  ed  allontano  la 
ragióne  bàrbara  che  vorrebbe  rischiarare  la 
mia  ménte  :  se  non  sperassi  di  rivedérti ,  Aza 
caro ,  perderei  indubitatamente  la  vita ,  poiché 
mi  è  penósa  ed  intollerabile  senza  di  te. 


LETTERA  VENTESIMA. 

xmméksa  finóra  nelle  péne  del  cuòre,  Aza 
caro  ,  non  li  ho  parlato  di  quelle  della  mia 
ménte;  eppure  sono  pòco  men  tormentóse.  Ne 
[iróvo  una  di  un  gènere  sconosciuto  fra  nói ,  la 
qual  è  cagionata  dagli  usi  generali  di  questa 
Nazióne ,  tanto  divèrsi  da'  nòstri ,  che  se  non 
te  ne  dessi  qualche  idèa  ,  non  potresti  compa- 
tire la  mia  inquietudine. 

Il  govèrno  di  quésto  impèrio  ,  del  tutto  op- 
pósto a  quello  del  Ilio ,  non  può  èssere  se  non 
dilettóso.  In  véce  che  il  Capa-Inca  sia  in  ób- 
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lilìgo  di  provvedére  alla  sussistènza  de 'suoi  po- 
poli ;  in  Europa ,  i  Sovrani  cavano  la  lóro  dalle 
fatiche  de'  lóro  sudditi  ;  perciò  i  delitti  e  le 
sciagure  procèdono  quasi  tutti  dalla  ni  (sèria. 

Tal  è  la  sórta  dèi  Nobili,  generalmente  par- 
lando ,  eh'  èssi  sono  di  continuo  intrigati  per 
conciliare  la  lóro  magnificènza  apparéiite  colia 
lóro  miseria  effettiva. 

La  gente  del  comvine  sussiste  solamente  col 
commèrcio  (cóme  si  esprimono)  e  coli' indu- 
stria ;  la  mala  fède  è  il  minimo  delitto  che  ne 
risulti. 

Uiia  parte  del  popolo  è  costretta,  per  vivere, 
di  ricórrere  all'  altrùi  umanità  ;  ma  gli  effètti 
ne  sono  così  scarsi  ,  che  quésti  infelici  hanno 
appéna  il  bisognévole  per  non  morire  di  fame. 

Non  è  possibile  ,  sènza  avere  dell'  òro  ,  di 
acquistare  la  minima  porzióne  di  quella  tèrra 
che  la  natura  ha  ugualmente  concèssa  a  tutti 
i  mortali  ,  ne  di  avere  dell'oro  ,  sènza  posse- 
dére quello  che  chiamano  bèni  ;  e  per  un'  in- 
conseguènza che  offènde  la  ragióne ,  quésta 
Nazióne  supèrba  ,  secóndo  le  léggi  di  un  fals' 
onore  da  lèi  inventato  ,  reputa  a  disonòre  il 
ricévere  da  qualsisia  altro  che  dal  Sovrano, 
eiò  ch'è  necessario  al  sostentaménto  dèlia  vita 
e  dèlia  sua  condizióne  :  quésto  Sovrano  com- 
partisce le  sue  munificènze  a  cosi  })óchi  de  suoi 
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sùdditi ,  attésa  la  quantità  de'  bisognósi ,  che  vi 
sarebbe  altrettanta  pazzia  di  aspirarvi ,  quanta 
vi  sarebbe  ignoniinia  di  liberarsi  dall'  impossi- 
bilità di  vivere  sènza  obbròbrio. 

Quando  mi  furono  nójte  quéste  verità  tanto 
funèste ,  fui  commossa  di  pietà  per  gì'  indi- 
genti ,  ed  insième  indegnàta  cóntro  le  léggi. 
Ma  ,  Aza  caro  ,  quàl  fu  la  mia  confusióne ,  e 
quanto  doloróse  le  mie  riflessióni ,  nel  vedére 
il  disprèzzo  col  quale  si  parla  universalmente 
di  quelli  che  non  sono  ricchi!  Non  ho  né  òro, 
né  tèrre  ,  né  industria  ;  sono  necessariaménte 
porzióne  degli  abitanti  di  quésta  Città.  Oh 
Dio  !  in  che  classe  devo  io  èssere  annoverata  .•* 

Quantunque  la  vergógna  che  non  procède 
da  un  fallo  commésso,  mi  sia  totalmente 
ignòta  ;  quantùnque  io  sappia  quanto  pòco  ra- 
gionévole sia  di  risentirne  per  càuse  indepen- 
dènti  dal  mìo  potére  o  dalla  mia  volontà  ,  non 
posso  far  a  meno  di  attristarmi  per  l'idèa  che 
gli  altri  hanno  di  me.  Quésta  péna  mi  saria 
intollerabile  ,  se  non  sperassi  che  la  tua  genero- 
sità mi  metterà  un  giórno  in  stato  di  premiare 
quelli  che  mi  umiliano  con  doni ,  coi  quali  mi 
credeva  onorata. 

Véro  è  che  Celina  procura  con  ógni  bontà 
di  calmare  le  mie  inquietùdini  circa  quésto 
particolare  ;  ma  quello  eh'  io  vedo  ,  ciò  che  in- 
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tèndo  della  gènte  di  quésto  paese,  mi  fa, 
in  generale,  diffidare  delle  lóro  paróle  :  le 
lóro  virtù  ,  Aza  caro  ,  non  sono  più  sincere  ed 
effettive  della  lóro  opulenza.  Le  suppellettili 
ch'io  credeva  d'oro,  ne  hanno  sólo  la  super-  • 
ficie;  la  lóro  véra  sostanza  è  di  légno;  nella 
stéssa  gui'sa ,  quello  ,  che  chiàniano  cortesia  , 
nascónde  leggiermente  i  lóro  difetti  sótto  la 
màschera  della  virtù  ;  ma  ,  per  pòca  atten- 
zióne che  si  fàccia ,  si  scopre  così  facilmente 
r  artificio  de'  lóro  costumi,  cóme  quello  delle 
lóro  false  ricchezze. 

La  maggior  parte  di  quéste  scopèrte  mi  vién 
comunicata  da  una  sórta  di  scrittura  ,  che  si 
chiama  Libri  :  sehbén  io  stènto  ancóra  mólto  a 
capirli,  mi  só;o  tuttavia  assai  ùtili;  ne  ricavo 
nozióni;  Celnia  ini  spiega  ciò  ctie  ne  sa  ,  e  ne 
compóngo  idée  che  crédo  giuste. 

Alcuni  di  quésti  libri  insegnano  quello  che 
gli  uòmini  hanno  fatto ,  ed  altri ,  quello  che 
hanno  pensato.  Non  ppsso  esprimerti,  Aza 
mìo  caro ,  qnàle  sarebbe  il  mio  piacére  leg- 
gendoli, se  li  capissi  mèglio,  né  il  desidèrio 
estrèmo  che  ho  di  conóscere  alcuni  di  quégli 
uòmini  divini  che  li  compóngono.  Sento  eh' 
èssi  sono  all'  ànima  quello  che  il  Sòie  è  alla 
tèrra ,  e  sono  persuasa  che  troverei  nel  lóro 
commèrcio  tutti  i  lumi  che  mi  sono  necessàrj, 

IO 
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ma  non  veggo  alcun'  apparènza  di  poter  mai 
avere  quésto  contento.  Ancorché  Celina  legga 
spésso  ,  non  è  addottrinata  abbastanza  per  ap- 
pagarmi ;  appéna  èssa  aveva  pensato  che  i  libri 
fossero  compósti  dagli  uomini  ;  non  ne  sa  i 
nómi ,  e  nemn^éno  se  siano  ancóra  in  vita. 

Ti  porterò ,  Aza  caro  ,  quanto  potrò  racco- 
gliere di  quéste  mirabili  òpere;  te  le  spiegherò 
nella  nòstra  lingua  ;  quale  sarà  il  mio  giubbilo 
di  procurare  un  nuovo  piacére  all'oggetto  del 
mio  amóre  !  Ahimè  ,  potrò  io  effettuarlo  ? 


LETTERA  VENTESIMAPRIMA. 

iN  oN  mi  mancherà  più  matèria  per  tratte- 
nérti ,  Aza  mio  caro  ;  ho  avuto  occasione  di 
parlare  ad  un  Cnsipata^  che  qui  chiamano 
Religioso  ;  perito  in  ógni  sciènza ,  égli  mi  ha 
promésso  di  non  lasciarmi  ignorare  cos'alcùna. 
Civile  cóme  un  gran  Signóre  ,  dótto  cóme  un 
yimaiita  ,  sa  ugualmente  gli  usi  déila  società 
civile,  cóme  i  dògmi  della  sua  Religióne.  La 
sua  conversazióne  ,  più  ùtile  d'un  libro  ,  mi  ha 
fatto  un  piacére  tale  eh'  io  non  ne  aveva  an- 
córa provalo  un  simile ,  da  che  le  mie  sciagure 
mi  lìdnno  da  te  allontanata. 
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Veniva  per  istruirmi  nella  Religióne  di  Fran- 
cia ,  ed  esortarmi  ad  abbracciai'la. 

Le  virtù  ch'essa  prescrive,  nel  modo  eh' 
égli  mi  ha  parlato  ,  sono  cavate  dalla  legge  na- 
turale ,  ed  a  dire  il  véro ,  così  pure  cóme  le 
nostre;  ma  non  iscórgo  (e  quésto  fórse  per 
mancanza  di  perspicacità  )  che  vi  sia  la  mini- 
ma relazióne  fra  le  massime  di  quésta  Reli- 
gióne ,  ed  i  costumi  della  Nazióne  che  la  pro- 
féssa ;  anzi  vi  trovo  tanta  opposizióne ,  che 
quésto  mi  pare  assolutaménte  incomprensibile. 

In  quanto  all'  origine  ed  ài  fondaménti  di 
quésta  Religióne,  non  mi  hanno  parso  più  in- 
credibili della  stòria  di  Mancocapac  e  della 
pallide  Tisicaca  (i)  ;  la  morale  n'  è  così  per- 
fètta, che  avrei  ascoltato  il  Cusìpata  con  ógni 
maggióre  compiacenza  ,  se  non  avesse  parlato 
con  irreverénza  e  disprègio  del  nòstro  culto 
sacro  vèrso  il  Sóle  :  la  parzialità  estingue  la  fi- 
dùcia. Avrei  potiito  applicare  a'  suoi  ragiona- 
ménti quello  che  opponeva  a'  miei  ;  ma  ,  se  le 
léggi  dell'umanità  vietano  di  percuòtere  il  suo 
simile  ,  perchè  gli  verrebbe  cagionato  uu 
male ,  con  maggióre  fondaménto  non  si/  deve 
offèndere  l'animo  suo  col  disprèzzo  delle  sue 


(r)  Vedila  Scoria  degl'  Incus. 
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opinióni  ;  mi  contentai  di  dirgli  il  mio  parére 
senza  contrariare  il  suo. 

Da  un'  altra  parte ,  un  interesse  che  mi 
stava  più  a  cuore,  mi  stimolava  a  cangiare  la 
nostra  conversazióne  :  l'interruppi  dùnque 
subito  cl;e  mi  fu  possibile,  per  interrogarlo  circa 
la  lontananza  dalla  Città  di  Parigi  a  quella  di 
Cusco ,  e  circa  la  possibilità  di  farne  il  tra- 
gétto.  Il  Cucipaia  soddisfece  con  particolare 
bontà  alle  mie  domande  ;  ed  ancorché  mi  rap- 
presentasse cóme  infinita  la  distanza  di  quéste 
due  Città  ,  e  mi  facesse  considerare  cóme  in- 
superàbili le  difficoltà  di  farne  il  viàggio,  mi 
^astò  sapere  che  ciò  fòsse  possibile  per  assodare 
il  mio  coràggio,  e  determinarmi  a  comuni- 
care il  mio  diségno  al  buon  Religióso. 

Ne  parve  attònito ,  e  procurò  di  rimuovermi 
da  una  tale  imprésa  con  paróle  così  amoré- 
voli, mi  fece  dei  pericoli,  ài  quali  io  voleva  e- 
spórmi ,  lina  pittura  così  patètica,  che  non  potei 
far  a  meno  di  èsserne  commòssa  :  nulladiméno 
non  cangiai  parére  ;  anzi  pregai  il  Cucipata 
còlle  più  fèrvide  istanze  d'  insegnarmi  i  mézzi 
di  tornare  nella  mia  pàtria.  Non  volle  entrare 
in  alcuna  circostanza  ;  mi  disse  sólo  che  Deter- 
YÌlle,per  la  sua  inclita  nàscita  e  per  il  suo 
mèrito  personale  ,  essendo  mólto  stimato ,  po- 
tré'ohe  circa  quésto  particolare  ,  quanto  vor- 
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rébbe  ;  e  che  cóme  aveva  nella  Córte  di  Spa- 
gna un  wo  potentissimo,  gli  èra  ])Ià  facile  che 
a  verun  altro,  di  procurarmi  nuove  del  nóstit) 
avventurato  paese. 

Per  determinarmi  interamente  ad  aspettare 
il  siio  arrivo,  che  mi  assicurò  essere  vicino  , 
soggiunse,  che.attési  i  miei  obblighi  verso  quél 
generóso  amico,  io  non  poteva  con  decenza 
disporre  di  me  senza  il  di  lui  consènso.  Appro- 
vai fi  siio  dire ,  ed  ascoltai  volentieri  1'  elogio 
che  mi  fece  dell'  egregie  doti  che  distinguono 
Deterville  fra  le  persóne  della  sua  condizióne. 
Il  péso  della  gratitùdine  è  mólto  lieve,  Aza 
caro,  quando  %iéne  impósto  dalle  mani  della 
virtù. 

Quést'  uòmo  erudito  m' informò  pariménte, 
cóme  il  caso  aveva  condótti  gli  Spagnuóli  sino 
al  tuo  sciagurato  Impèrio ,  e  che  1'  avidità  dell' 
oro  èra  stata  la  sóla  cagióne  dèlie  lóro  cru- 
deltà. Mi  spiegò  pòscia  in  che  mòdo  le  léggi 
dèlia  guerra  mi  avessero  fatta  cadére  nelle 
mani  di  Deterville  ,  per  mézzo  d'un  combatti- 
ménto, del  quale  èra  rimàso  vittorióso,  dòpo 
aver  prèso  parécchie  navi  agli  Spagnuóli ,  fra 
le  quali  trovàvasi  quella  che  mi  portava. 

In  sómma  ,  Aza  caro,  s'egli  ha  confermato 
le  mie  sciagure ,  mi  ha  alméno  liberata  dàlLi 
penósa   oscurità  in  cui   io   viveva   circa   tanti 

IO. 
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evènti  funèsti ,  e  quésto  non  è  un  picciolo  sol- 
lievo Jilla  mie  péne  ;  spéro  che  Deterviile  farà 
il  rimanente  :  égli  è  nobile  ,  umano  ,  virtuóso; 
devo  confidare  nella  sua  generosità.  Se  mi  re- 
stituirà a  te,  ben  mio,  che  favóre!  che  giubbilo! 
che  felicità  ! 


LETTERA  VENTESIMASECONDA. 

JLo  aveva  sperato ,  mio  caro  Aza ,  di  farmi 
amico  il  dótto  Cucipata  ;  ma  la  svia  secónda 
visita  ha  totalmente  cancellato  la  buòna  opi- 
nióne che  mi  èra  di  lui  formata  nella  prima. 

Se  mi  parve  da  principio  affàbile  e  sincèro, 
non  ho  trovato  quésta  vòlta  altro  che  asprézza 
e  falsità  in  tutto  quello  che  mi  ha  détto. 

Avendo  l' ànimo  tranquillo  circa  quello  che 
concerne  i  miei  affetti ,  io  voleva  appagare  la 
mia  curiosità  i  tórno  àgli  uòmini  miràbili  che 
compóngono  Sri;  cominciai  ad  informarmi 
del  grado  che  occupano  nel  móndo  ,  della  ve- 
nerazióne che  si  ha  per  èssi  ;  in  sómma  degli 
onori  e  dei  triónfi  che  vengono  lóro  conferiti 
per  tanti  meliti  vèrsola  società  umana. 

Non  so  quello  che  il  Cucipata  trovò  di  par- 
ticolare  nelle   mie    domande,   ma    sorrise    a 
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ciascuna ,  e  vi  rispóse  con  discórsi  cosi  pòco 
moderati,  che  non  mi  fu  difficile  di  scòrgere 
ch'egli  m'  ingannava. 

I:ifatti ,  se  debbo  prestargli  fede  ,  quésti  uo- 
mini ,  sènza  verun  dubbio  superióri  àgli  altri 
per  la  nobiltà  ed  utilità  delle  lóro  opere ,  ri- 
mangono spésso  senza  mercéde ,  e  sono  co- 
strétti  ,  per  il  sostentaménto  della  lóro  vita  , 
di  véndere  i  lóro  pensièri ,  cóme  la  plèbe 
vénde,  per  sussìstere,  le  più  vili  produzióni 
della  terra.  E  questo  possibile? 

L' inganno ,  Aza  caro ,  non  mi  displace  meno 
sótto  la  maschera  trasparénte  dei  motteggia- 
ménto ,  che  sótto  il  vélo  dènso  dèlia  seduzióne; 
ónde  quello  del  Religióso  m' irritò  ,  e  non 
degnai  rispóndervi. 

Disperando  dunque  di  soddisfare  in  quésto 
la  mia  curiosità  ,  ricominciai  a  parlare  delriTiio 
viàggio,  ma  in  càmbio  di  dissuadermene  còlla 
pristina  sua  affabilità  ,  mi  oppóse  ragionaménti 
così  ffagliàrdi  e  così  evidènti ,  eh'  io  èra  per 
èsserne  convinta ,  se  non  avesse  militato  a  favor 
tuo  il  mio  amòre  ;  il  quale  gli  confessai  inge- 
nuamente. 

Sorridènda  égli  allóra ,  e  parendo  dubitare 
ch'io  parlassi  sinceramente  ,  non  mi  rispósese 
non  con  motteggiaménti ,  i  quali ,  benché  in- 
sipidi,   mi  furono   nondiméno    sensiljili  ;    mi 
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sforzai  di  convincerlo  della  verità  de'  mìei 
détti  ;  ma  a  proporzióne ,  che  le  espressióni  del 
mio  cuòre  ne  provavano  i  sentiménti ,  il  suo 
vólto  e  le  sue  paróle  s 'innaspr/rono  ,  anzi  ebbe 
la  baldanza  di  dirmi  che  il  mio  affètto  vèrso 
di  te  era  incompatibile  còlla  virtù  ,  ch'io  do- 
veva rinmiziare  all'  uno  o  all'  altra ,  ed  in 
sómma  che  non  poteva  amarti  sènza'' delitto. 

A  tali  insensate  paróle  1'  animo  mio  s'accèse 
d'ira  ;  trasportata  fuòri  dèlia  moderazióne 
eh'  io  mi  èra  prescritta  ,  proruppi  cóntro  di  lui 
in  rimpròveri ,  gli  diedi  da  conóscere  quanto 
mi  parevano  stravaganti  i  suoi  détti,  gli  pro- 
testai mille  vòlte  di  amarti  sèmpre  ;  e  sénz' 
aspettare  le  sue  scuse ,  lo  lasciai ,  e  còrsi  a  rin- 
chiùdermi nella  mia  càmera,  óve  io  èra  sicura 
eh'  égli  non  potrebbe  seguirmi. 

Oh  ,  mio  caro  Aza  !  quanto  è  bizzarra  la  ra- 
gióne in  quésto  paese  !  Essa  conviene  da  una 
parte ,  che  la  prima  delle  virtù  consìste  nel 
beneficare ,  e  nel  l'èssere  fedéle  a'  suoi  impégni; 
dall'altra  pòi  proibisce  di  mantenére  quelli  che 
il  sentiménto  il  più  puro  ha  formati.  Essa  im- 
póne la  gratitùdine  ,  e  pare  prescrivere  l' ingra- 
titùdine. 

Sarei  lodévole,  se  ti  ristabilissi  sul  Tròno 
de'  tuoi  Antenati,  sono  colpévole  nel  conser- 
varti un  b<hie  più  prezióso  di  tutti  gì' Impérj 
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del  Móndo.  Sarei  approvata  ,  b'  io  rimunerassi 
i  tuoi  benefizj  coi  tesori  del  Perù.  Sprovvista 
di  tutto ,  espósta  a  tutti  i  capriccj  della  sórte  , 
non  ho  altro  tesòro  che  il  mio  cuòre  ,  e  si  pre- 
tènde eh'  IO  te  ne  privi  ;  è  d'  uòpo  essere  in- 
grata per  èssere  virtuósa.  Ah  ,  mio  caro  Aza  ! 
violerei  ógni  virtù,  se  cessassi  un  moménto  di 
amarti;  fedéle  alle  lóro  léggi,  lo  sarò  al  mio 
amóre  ,  viverò  per  te  sólo. 


LETTERA  VENTESIMATERZA. 

IN  OS  crédo  ,  Aza  mio  caro ,  che  vi  sia  nel 
móndo  còsa,  tòltane  la  tua  tanto  sospirata  pre- 
senza ,  che  pòssa  essermi  più  grata  di  quello 
che  mi  è  stato  il  ritorno  di  Deterville  ;  ma 
quésto  piacére  (cóme  s'iofó^si  dal  destino  con- 
dannata a  non  risentirne  mài ,  se  non  avvele- 
nato da  qualche  amarézza)  è  stato  pòco  dòpo 
seguito  da  una  maninconia  che  non  è  ancóra 
cessata, 

Celina  èra  ièri  mattina  nella  mia  càmera  , 
quando  vennero  a  chiamarla  secretaménte  ;  mi 
lasciò  dunque ,  ma  un  moménto  dòpo  mi  fece 
dire  che  andassi  al  Parlatòrio;  vi  còrsi,  e  la 
trovai,  (  quàl  fu  il  mio  stupóre!  )  la  trovai  in 
compagnia  di  suo  fratèllo. 
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Non  dissimulai  l' allegrézza  che  m'  ispirava 
la  sua  vista  ;  gli  devo  stima  per  le  sue  egrègie 
doti,  ed  amicizia  per  tutti  i  suoi  henefizj  ; 
quésti  sentiménti  sono  quasi  virtù  :  gli  esprèssi 
sinceramente,  cóme  io  li  provava. 

Vedeva  il  mio  liberatóre ,  l'unico  sostégno 
delle  mie  speranze  ;  èra  finalménte  giunto  il 
moménto  di  parlare  con  libertà  di  te  ,  del  mio 
amóre ,  de'  miei  progètti  ;  il  mio  cuòre  non  po- 
teva in  sómma  contenére  la  mia  giója. 

Io  non  parlava  ancóra  francése  quando  De- 
terville  se  ne  parti  ;  quante  còse  non  aveva  io 
da  raccontargli  al  suo  arrivo!  Quante  diraànde 
da  fargli!  quante  grazie  da  rèndere  a  quél 
generóso  amico  !  Io  voleva  esprimere  tutto  in 
lina  vòlta ,  mi  spiegava  male  ,  eppure  non  ces- 
sava di  parlare. 

Mi  accórsi  durante  quésto  tèmpo ,  che  la 
in an inconia  ,  che  nell'entrare  aveva  osservata 
sul  vólto  di  Deterville  ,  spariva  a  pòco  a  pòco 
e  cedeva  all'  allegrézza  ;  me  ne  applaudii ,  e 
procurai  d'eccitare  di  più  in  più  il  suo  contènto. 
Ahi  !  doveva  io  temere  di  cagionarne  tròppo 
ad  un  amico ,  a  cui  ho  tanti  obblighi ,  e  dal 
quale  spéro  tanto  ancóra  !  Nientediméno  la  mia 
sincerità  gli  fece  pigliar  lino  sbaglio  che  mi 
còsta  óra  mólte  làgrime. 

Celina  èra  uscita  dal  Parlatòrio  nel  tèmpo 
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medésimo  eh'  io  \'  èra  enfiata.  Piacesse  al 
Cielo  eli'  élla  vi  fosse  riraàsa  !  La  sua  presènza 
avrebbe  fórse  impedito  la  sj)iegazióne  funèsta 
che  succèsse  fra  Deterville  e  me. 

Attènto  a'  miei  détti,  pareva  ch'ègìi  si  com- 
piacesse neir ascoltarli,  sènza  pensale  ad  in- 
terrómperne il  córso  ;  non  so  perchè  sentii  tur- 
])àrsi  r  anima  mia ,  quando  volli  interrogarlo 
circa  il  mio  viaggio  ,  e  spiegargliene  ii  motivo  , 
ma  le  espressióni  mi  mancarono, le  andava  cer- 
cando; égli  si  prevalse  d'  un  moménto  di  silèn- 
zio, e  mettendosi  finocchione  innanzi  la  grata 
alla  quale  si  teneva  appèso  còlle  mani ,  mi  disse 
con  una  vóce  commòssa  :  A  che  sentiménto , 
divina  ZiUa,  debbo  io  attribuire  il  piacer  che 
veggo  cosìnaturalménte  esprèsso  ne'  vòstri  begli 
òcchi ,  cóme  pure  ne' vòstri  discòrsi?  Son  io 
il  più  fortunato  de'  mortali  ;  io  ,  dico ,  a  cui 
mia  sorèlla  ha  fatto  intèndere ,  pòco  fa ,  eh'  io 
èra  il  più  infelice?  Non  so,  gli  rispósi,  che 
disgusto  abbia  potuto  causarvi  Celina  ,  ma  sono 
certissima  che  da  me  non  ne  riceverete  mai  al- 
cuno. Eppure,  replicò  égli,  èssa  m.i  ha  détto 
eh'  io  non  doveva  sperare  di  esser  da  vói  amato. 
Io!  esclamai,  interrompendolo,  io  ,  non  vi 
amo! 

Ah  ,  Deterville  1  còme  può  vòstra  sorèlla  ac- 
cusarmi di  quésto?  L' ingratitùdine  m'inorri- 
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cliscc;  mi  odieréi  da  rue  stéssa ,  se  credessi  che 
mi  fosse  possibile  di  aon  amarvi  per  tutto  il 
córso  della  mia  vita. 

Méntre  io  pronunziava  quéste  poche  pa- 
róle ,  pareva,  tant'  èra  l'avidità  de' suoi  sguar- 
di, che  volesse  leggere  nel  mio  ànimo. 

Mi  amate  ,  Zilia ,  mi  diss'  égli ,  e  me  lo  dite  ! 
Avrei  dato  ,  se  fòsse  stato  d'  uopo ,  la  mia 
Vita  per  udire  quésta  lusinghièra  dichiarazióne, 
ma  non  posso  créderla  nel  tempo  medésimo 
eh'  io  l'odo.  Zilia,  diletta  Zilia ,  è  dunque 
égli  ^é^o  che  mi  amate?  Non  v'  ingannate  vói 
stéssa  ?  Il  suòno  della  vóstia  vóce ,  la  tene- 
rézza de' vòstri  sguardi,  il  mio  cuore,  tutto 
mi  seduce.  Non  s;iréhb'  égli  fórse  per  immèr- 
germi più  crudelmente  nella  disperazióne  dalla 
quale  fo  risórgo? 

Ali  fate  stupire,  rispósi  ;  dónde  nasce  la  vò- 
stra diffidènza  ?  Dacché  vi  conósco  ,  se  non  ho 
potuto  farmi  capire  con  paróle,  tutte  le  mie 
azióni  non  han  èsse  dovuto  provarvi  che  vi 
amo?  Nò,  replicò  égli ,  non  posso  ancor  lusin- 
garmi di  tanta  felicità  :  non  parlate  il  francése 
abbastanza  bène  per  liberarmi  da'  miei  giusti 
timóri  ;  so  che  la  vòstra  intenzióne  non  è  d'in- 
gannarmi ;  ma  s])iegàtemi ,  di  grazia  ,  quàl  sia 
il  sènso  che  vói  date  a  quéste  adorabili  paróle 
ri  amo.  Che  la   mia  sórte   sia   decisa,   ch'io 
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muoia  a'  piedi  vòstri  di  cordoglio  o  di  piacére. 

Quéste  paróle  ,  gli  diss'  io  ,  un  poco  intimo- 
rita dalia  vivacità  colla  quale  esso  pronunziò 
quésti  ùltimi  accénti ,  quéste  paròle  debbono, 
cred'io,  farvi  conóscere  cbe  mi  siete  caro, 
che  l.i  vòstra  sórte  m'interessa  ,  che  1'  amicizia 
e  la  gratitudine  mi  affezionano  a  vói;  quésti 
sentiménti  piacciono  al  mio  cuòre,  e  devono 
appagare  il  vòstro. 

Ah  Zilia  ,  mi  rispòs' égli,  quanto  s' inde- 
bohscono  i  vòstri  tèrmini,  quanto  va  cadendo 
l'ardóre  della  vòstra  vóce  !  Celina  mi  avrébb' 
essa  détto  il  véro  ?  Aza  non  sana  égli  fórse 
l'oggetto  dèi  sentiménti  che  mi  dichiarate? 
Nò ,  gli  rispósi,  il  sentiménto  che  ho  per  Aza  , 
è  affatto  diverto  da  quelli  che  prò\  o  per  vói  ; 
quello  che  infiamma  per  lui  il  mio  cuòre ,  è  Io 
stésso  che  vói  chiamate  amòre 

Che  péna  può  farvi  quésto  ,  soggiunsi  io  , 
vedendolo  impallidire,  abbandonar  la  grata, 
e  lanciar  al  Cielo  sguardi  pièni  d'affanno?  Ho 
consacrato  il  mio  affetto  ad  Aza  ,  perchè  esso 
mi  ha  consacrato  il  suo  ,  e  perchè-  eravamo  de- 
stinati (oh  tròppo  falsa  speranza!  )  ad  èssere 
unitiinsiéme.  Ve  égli  in  tutto  quésto  qualche 
relazióne  con  vói?  La  medéiiima  ,  replicò  égli , 
che  trovate  fra  vói  ed  esso,  poiché  sono  mille 
vòlte  più  innamorato  di  lui. 

1 1 
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Cóme  ptiò  quésto  essere  ?  gli  dissi  di  nuóvo« 
Vói  non  siete  della  mia  Nazióne  :  in  véce  di 
avermi  scélta  per  ispósa ,  il  caso  sólo  ci  ha 
fatti  conóscere  ,  e  possiamo  comunicarci  sol- 
tanto da  òggi  le  nòstre  idée.  Per  quale  ragióne 
avreste  per  me  i  sentiménti  di  ciii  mi  parlate  ? 

E  qual  altra  vi  vuole ,  se  non  i  vòstri  vézzi 
ed  il  mio  carattere,  mi  replicò  égli,  per  affe- 
zionarmi a  vói  sino  alla  mòrte?  Naturalménte 
tènero ,  indolente ,  nemico  dell'  artificio ,  la 
difficoltà  di  penetrar  il  cuor  delle  dònne ,  ed 
il  timóre  di  non  trovarvi  la  sincerità  che  vi 
vorrei ,  mi  hanno  solamente  lasciato  per  èsse 
un  gusto  vago  e  transitòrio;  ho  vissuto  senza 
passióne  amorósa  fin  al  moménto  in  ciii  vi  ho 
veduta  :  fiii  Invaghito  a  prima  vista  della  vò- 
stra bellézza;  ma  la  sua  impressióne  sarebbe 
fórse  stata  cosi  leggiera,  cóme  quella  di  mólte 
altre,  se  la  piacevolézza  e  l' ingenuità  della 
vòstra  indole,  non  mi  avessero  fatto  riconó- 
scere r  oggetto  ,  che  la  mia  immaginazióne  si 
era  co5Ì  spésso  formato. yVói  sapete ,  Zilla  ,  se 
r  ho  rispettato  quést'  oggetto  della  mia  adora- 
zióne !  quanto  non  mi  ha  costato  per  resistere 
alle  occasioni  seduttrici  che  mi  offeriva  la  fa- 
migliai'ltà  di  una  lunga  navigazióne  I  Quante 
vòlte  la  vòstra  innocènza  vi  avrébb'èssa  data 
in  prèda   a' miei  impeti,   se   gli  avessi  ascoi- 
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t^ti  !  Ma  in  càmbio  di  offèndervi ,  ho  conte- 
nuto sempre  il  mìo  amóre  nei  limiti  del  più 
rispettóso  silenzio  ;  anzi  ho  pretéso  da  mia  so- 
rèlla che  non  ve  ne  parlasse  mai  ;  non  ho  voluto 
aver  óbbh'go  ad  altri  che  a  vói  stéssa.  Ah  , 
Zilia  !  se  non  siete  intenerita  da  un  ossèquio 
così  affettuòso ,  vi  fuggirò  ;  ma  ,  già  lo  pre- 
veggo ,  la  mòrte  mia  sarà  il  prezzo  del  mio 
sacrificio. 

La  mòrte  vòstra  !  esclamai ,  penetrata  del 
cordòglio  sincero  dal  quale  io  lo  vedeva  op- 
presso ;  ahimè!  che  sacrificio  !  Non  so  se  quello 
della  mia  vita  non  mi  fòsse  men  òrrido. 

Or  dùnque  Zilia,  mi  diss'égli ,  se  la  mia 
Vita  vi  è  cara  ,  comandate ,  eh'  io  viva.  Che 
bisógna  fare,  gli  diss' io.  vAmarmi ,  rispós' 
esso  ,  cóme  amavate  Aza.  L'  amo  sempre  nell' 
istésso  mòdo,  replicai,  e  l'amerò  sin  alla  mòrte. 
Non  so ,  soggiunsi ,  se  le  vòstre  léggi  vi  permét- 
tano d'amare  due  oggetti  nella  medésima  guisa; 
mai  nòstri  costumi  ed  il  mio  cuòre  me  lo  vie- 
tano. Contentatevi  dèi  sentiménti  che  vi  pro- 
métto ,  non  posso  averne  allri  ;  la  verità  mi  sta 
a  cuòre,  ve  la  dico  con  ógni  sii:cerità. 

Con  che  flèmma  mi  assassinate  !  esclamò 
égli.  Ali!  Zilia!  quanto  vi  amo,  poiché  adòix) 
eziandio  la  vòstra  crudél  ingenuità!  La  felicità 
vòstra  mi  è  più  cara  dèlia  im'a.   Continuate  a 
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parlarmi  colla  stéssa  sincerità  ;  benché  mi  sfa 
tanto  crudele.  Ditemi  :  qual  è  la  vostra  spe- 
ranza intórno  all'  amóre  che  serbate  per  Aza  ? 

Ahi  !  gli  dissi  ,  non  ne  ho  se  non  in  vói  sólo. 
Gli  spiegai  pòscia  cóme  io  aveva  intéso  che  la 
comunicazióne  còlle  Indie  non  era  impossi- 
bile ;  eh'  jo  sperava  dalla  sua  generosità  che 
mi  procurerebbe  i  mézzi  di  ritornarvi ,  o  al- 
méno ,  che  si  compiacerebbe  di  farti  capitare 
i  miei  nòdi ,  ed  a  me  le  tue  rispóste  ,  affinchè  , 
consapévole  del  tuo  destino  ,  esso  serva  di  nór- 
ma al  mio. 

Pigllerò ,  mi  diss'  égli  con  un  cèrto  sèrio  af- 
fettato ,  le  misure  necessarie  per  iscoprire  la  sór- 
te del  vòstro  Amante  ;  sarete  servita  in  quésto; 
ma  presumereste  indarno  di  rivedére  il  fortu- 
nato Aza  ,  attéso  che  gì'  impediménti  che  vi  di- 
vidono ,  sono  insuperàbili. 

Quéste  paròle  mi  trafissero  il  cuòre ,  Aza 
caro  ;  le  mie  làgrime  scórsero  in  gran  còpia  , 
e  m'impedirono  per  mólto  tèmpo  di  rispóndere 
a  Deteiville,  che  dal  càuto  suo,  stava  tutto 
pensieróso.  Via  dunque,  gli  dissi  finalménte, 
non  lo  vedrò  più,  ma  quésto  non  m'impedirà 
di  vivere  per  liii  sólo:  se  la  vòstr' amicizia  si 
estènde  sino  alla  generosità  di  procurarci  qual- 
che corrispondènza ,  la  vita  mia  sarà  meno 
intolleràbile,  e   morrò  contènta,   purché  mi 
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promettiate  di  fargli  sapere ,  che  sono  mòrta 
siia  fida  Amante. 

Ah  !  questo  è  troppo ,  esclamò  égli ,  levan- 
dosi precipitosamente  ;  sì ,  sarò  (  se  quésto  è 
possibile  )  il  sólo  infelice.  Conoscerete  quésto 
cuore  che  sdegnate;  yedréte  di  che  sforzi  è 
capace  un  amóre  simile  al  mio,  e  sarete  almé- 
no costretta  di  compiangermi.  Uscì ,  pronun- 
ziato eh'  ebbe  quéste  paróle  ,  lasciandomi  in 
lino  stato  che  non  posso  ancóra  comprèndere  ; 
IO  èra  stata  in  piedi  cògli  òcchi  fissi  vèrso  la 
pòrta  per  la  quale  Detervllle  èra  pòco  innanzi 
uscito ,  immèrsa  in  una  confusióne  di  pensièri, 
ch'io  nou  cercava  neppur  di  sviluppare  :  e  vi 
sarei  rimàsa  mólto  tèmpo  ,  se  Celina  non  fosse 
entrata  nel  Parlatòrio. 

Ella  mi  domandò  con  lina  certa  vivacità 
per  qual  cagióne  Deterville  fòsse  uscito  così 
prèsto.  Non  le  celai  il  contenuto  della  nòstra 
conversazióne.  Da  principio  èssa  si  afflisse  di 
quello  che  chiamava  la  sventura  di  suo  fratèllo; 
cangiando  pòi  la  siia  afflizióne  in  còllera  ,  mi 
fece  i  più  duri  rimpròveri,  sènza  che  ardissi 
allegare  la  minima  scusa.  Che  avrei  io  potuto 
dirle  ?  La  mia  agitazióne  mi  lasciava  appéna 
la  libertà  di  pensare  :  me  ne  uscii;  élla  non 
mi  seguì.  Ritiratami  nella  mia  camera ,  ci  sono 
rimasa  un  giórno  sènza  che  ardissi  lasciarmi 

1  r. 
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vedére,  sènza  aver  ricevuto  nuove  da  chic- 
chessia ,  ed  in  un  disórdine  di  ménte,  che  non 
mi  permetteva  neppure  di  scriverti. 

La  collera  di  Cehna  ,  la  disperazióne  di  suo 
fratello,  le  ùltime  sue  paróle ,  alle  quali  vor- 
rei ,  e  non  ardisco ,  dar  un  senso  favorévole  , 
tutto  quésto  riunito  crucciava  l' ànimo  mio 
fluttuante  nelle  più  crudeli  inquietùdini. 

Ho  creduto  finalménte  che  l' ùnico  mézzo  di 
acquetarle  fòsse  di  fartene  consapévole ,  e  d'im- 
plorare dal  tuo  amóre  i  consigli  che  mi  sono 
in  quésta  occorrenza  tanto  necessarj  :  quést' 
illusióne  mi  ha  lusingata  méntre  io  scriveva  ; 
ma  quanto  pòco  ha  durato  !  La  mia  lettera  è 
finita,  ed  i  carattexi  ne  sono  vergati  sólo  per 
me. 

Ignori  le  mie  péne  ;  non  sai  neppure  s' io 
viva,  se  ti  ami.  Aza  ,  mio  caro  Aza,  non  mi 
riuscirà  égli  una  vòlta  di  fartelo  sapere  ? 
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1  r,  tèmpo  che  è  scórso ,  Aza.  caro ,  dall*  ùl- 
tima mia  lèttera,  può  altresì  chiamarsi  una 
nuòva  assènza. 

Alcuni  giórni  dòpo  la  mia  conversazióne  con 
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Detervllle,  fui  assalita  da  una  malattia  cbe 
si  chiama  la  febbre.  Se ,  cóme  lo  crédo  ,  nac- 
que dàlie  passióni  doloróse  che  mi  agitarono 
allóra,  non  diihito  punto  eh'  èssa  sia  stata 
prolungata  dalle  meste  riflessióni  che  occupano 
la  mia  ménte ,  e  dal  dispiacére  di  aver  perso 
r  amicizia  di  Celina. 

Véro  è  che  non  mi  ha  ricusato  veruno  dèi 
servigj  che  dipendevano  da  lei  ;  ma  con  tutto 
ciò  mi  dimostrava  tanta  freddura  ,  ed  ha  avuto 
così  pòco  risguardo  per  le  péne  del  mio  ànimo, 
che  non  posso  dubitare  dell'  alterazióne  de' 
suoi  sentiménti.  Il  singolàr  affètto  ch'essa  ha 
persilo  fratèllo,  alièna  dame  la  siia  amicizia  : 
mi  rimprovera  tutto  il  giórno  eh'  égli  è  infelice 
per  càusa  mia  ;  la  vergógna  di  parer  ingrata 
m'intimidisce,  le  finézze  affettate  di  Celina  mi 
pesano  ,  il  mio  imbarazzo  le  dà  suggezióne;  in 
sómma  la  piacevolézza  ed  il  contènto  sono 
banditi  dal  nòstro  commèrcio. 

Benché  l'amóre  del  fratello  mi  fàccia  pro- 
vare dàlia  sorèlla  tanta  contrarietà  e  tàute  péne, 
non  sono  però  insensibile  àgli  evénti  che  can- 
giano il  lóro  destino. 

La  madre  di  Deterville  è  mólta.  Quella 
madre  inumana  non  ha  smentito  il  suo  caràt- 
tere ,  ed  ha  legato  i  suoi  bèni  al  suo  figliuòlo 
primogènito.  Si  spèra  che  quèst'  ingiustizia  sarà 
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ripardta  dai  Giùdici.  Deterviiie  naturalménte 
disinteressato ,  si  dà  incomodi  infiniti  per  libe- 
rare Celina  dall'  oppressióne.  Pare  che  la  di 
lèi  sventura  raddóppj  la  sua  amicizia  per  essa  : 
non  contento  di  venir  a  vedérla  ógni  giórno , 
le  scrive  séra  e  mattina  ;  le  sue  lèttere  sono 
riempite  di  dogliénze  così  affettuose  vèrso  di 
me ,  d' inquietudini  cosi  tènere  intórno  alla  mia 
salute,  che,  ancorché  Celina  finga , leggènda- 
mele  ,  quasi  per  méttermi  solamente  al  fatto 
de'  lóro  interèssi  ,  scòrgo  benìssimo  quàl  ne  è 
il  motivo. 

Non  dubito  che  Deterviiie  le  scriva  ,  accioc- 
ché le  lèttere  mi  siéno  comunicate  ;  nientedi- 
méno sono  persuasa  eh'  égli  sen' asterrebbe ,  se 
sapesse  i  rimpròveri  che  succèdono  a  quésta 
lettura  ;  èssi  s' imprimono  talménte  nel  mio 
animo ,  che  la  maninconia  mi  strugge. 

Quantunque  agitata  finóra  da  tante  procèlle, 
godeva  alméno  il  liève  contènto  di  viver  in 
pace  con  me  stéssa  :  il  candore  dell'  ànima 
mia  èra  sènza  macchia  ,  e  la  sua  quiète  non  èra 
turbata  da  alcun  rimòrso;  óra  non  posso  pen- 
sare, sènza  una  spècie  di  disprèzzo  per  me 
stéssa,  che  sono  la  cagióne  dell'infelicità  di 
diie  persóne,  alle  quali  sono  debitrice  dèlia 
vita  ;  che  non  cèsso  di  privarle  dèlia  quiète  che 
godrebbero  sènza  di  me  ,  e  di  cagionar   lóro 
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finalménte  tutto  il  male  eh'  è  in  mio  potére  ; 
tuttavia  non  posso  né  voglio  non  èsser  colpé- 
vole, L'  affetto  che  ho  per  te  trionfa  de'  miei 
rimorsi.  Aza,  oh  quanto  ti  amo  ! 


LETTERA    VENTESIMAQUINTA. 

V^UAWTo  è  falsa  talora  e  nocévole  la  prudenza! 
Aza  mio  caro.  Ho  fatto  una  lunga  resistènza 
alle  premuróse  istanze  fattemi  per  parte  di  De- 
terville  d'  ascoltarlo  per  alcuni  moménti.  Me- 
schina me  !  io  fuggiva  la  mia  fortuna.  Final- 
ménte, più  per  stanchézza  di  resistere  a  Celina 
che  per  desidèrio  di  compiacérle ,  mi  sono 
lasciata  condurre  ai  Parlatorio.  Là  mi  è  ap- 
parso Deterville  quasi  semimórto  e  talménte 
cangiato  ,  che  non  è  più ,  per  così  diie  ,  égli 
stésso  :  a  quésto  spettàcolo  sono  rimàsa  stu- 
pefatta; mi  pentiva  già  di  aver  fatto  quésto 
passo  ;  stava  mutola  ed  aspettava  ,  tremando , 
i  rimproveri  ch'io  credeva  aver  meritati.  Ma 
(chi  l'avréhbe  indovinato?)  égli  veniva  a  col- 
mar r  ànima  mia  di  piacére. 

Perdonatemi,  Zilia ,  mi  diss'égli,  quésta 
violènza  ;  non  vi  avrei  costretta  a  vedérmi , 
se  non  vi  recassi  altrettanta  giója  ,  quanto  cor- 
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doglio  mi  cagionate.  Desiderare  un  moménto 
della  vòstra  presènza  ,  è  fórs'  égli  domandarvi 
troppo  per  mercéde  del  crudele  sacrifìcio  che 
vi  fa  il  misero  mio  cuore  ?  E ,  senza  darmi  il 
tempo  di  rispóndere  :  Ecco ,  continuò  égli , 
lina  lèttera  di  quél  parénte  del  quale  vi  è  stato 
parlato  ;  il  farvi  consapévole  della  sórte  d'Aza , 
vi  proverà  meglio  che  non  farébhero  tutti  i 
miei  giuraménti,  qual  sfa  l'eccesso  del  mio 
amóre  ;  ed  immediatamente  mi  fece  la  lettura 
di  quella  lèttera.  Ah  !  mio  caro  Aza  ,  ho  po- 
tuto io  udirla  sènza  morir  di  allegrézza  .*'  Essa 
mi  assicura  che  sei  ancóra  in  vita ,  e  che  stài 
sènza  veriin  rischio  nella  Córte  di  Spagna  ! 
Che  fortuna  inaspettata  ! 

Quésta  mirahil  lèttera  è  scritta  da  un  uòmo 
che  ti  conósce,  che  ti  vede,  cheti  parla  : 
fórse  i  tuoi  sguardi  saràn  èglino  stati  un  mo- 
ménto fissi  sópra  quésta  preziósa  carta?  Io  non 
poteva  rimuoverne  i  miei  ;  ho  ritenuto  con 
isténto  esclamazióni  di  giubbilo,  ch'erano  quasi 
sulle  mie  labbra  ;  e  di  làgrime  amoróse  èra 
tutto  bagnato  il  mio  vólto. 

Se  avessi  seguito  i  mòti  del  mio  cuòre , 
avrei  cento  vòlte  interrótto  Deterville  per  espri- 
mergli la  mia  gratitudine,  ma  io  non  dimen- 
ticava che  la  mia  contentézza  avrebbe  aggra- 
\ato  le   siie  péne:  gli  celai  la  mia  sovèrchia 
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allegrézza  ,     vide    soltanto    le   mie    lagrime. 

Ebbène  !  Zilla  ,  mi  diss'  égli ,  eccovi  infor- 
mata della  sórte  d'  Aza;  se  quésto  non  basta  , 
che  bisógna  far  di  più?  Comandate  sènza 
risèrva ,  non  v'  è  cos'  alcuna  che  non  possiate 
pretèndere  dal  mio  amóre ,  purché  contribm'sca 
alla  vòstra  felicità. 

Quantùnque  dovessi  èssere preparataaquést' 
eccésso  di  bontà ,  non  potei  far  a  meno  di  ès- 
serne attonita  ed  insième  penetrata. 

Non  seppi  che  rispóndere  per  alcuni  mo- 
ménti ,  temeva  di  affliggere  maggiormente  un 
uòmo  così  generóso.  Io  cercava  tèrmini  eh' 
esprimessero  la  verità  del  mio  cuòre ,  sènza 
offèndere  la  sensibilità  del  suo  ;  non  li  trovava, 
eppure  bisognava  parlare. 

La  mìa  felicità,  gli  dissi  io,  non  sarà  mài 
pura  ,  poiché  non  posso  conciliar  i  débiti  dell' 
amóre  con  quelli  dell'  amicizia  ;  vorrei  ricupe- 
rare la  vòstra  e  quella  di  Celina  ;  vorrei  star- 
mene sèmpre  con  ambedue  ;  ammirar  di  con- 
tinuo le  vòstre  virtù  ,  e  pagar  ógni  giórno  dèlia 
mia  vita  il  tributo  di  gratitùdine  che  devo  a' 
vòstri  favóri.  Sento  che  neh'  allontanarmi  da 
tlùe  persóne  tanto  care,  sarò  sèmpre  inquièta. 
Ma Come!  Ziha,  esclamò  égli;  volete  ab- 
bandonarci ?  Ah  I  non  era  preparato  a  quésta 
funèsta  risoluzióne  ,  mi  manca  l'animo  per  so- 
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steuérla.  Ne  aveva  sufficientemente  per  vedervi 
qui  nelle  braccia  del  mio  rivale.  Lo  sforzo 
della  mia  ragióne ,  la  delicatézza  del  mio 
amóre  mi  avevano  dispósto  a  quésto  cólpo  mor- 
tale ,  r  avrei  preparato  io  stésso  ;  ma  non  posso 
scostarmi  da  vói  ;  non  posso  rinunziar  al  pia- 
cére di  vedérvi  :  nò  ,  non  partirete  ,  soggiùns' 
égli  con  un  cèrto  bollóre  ,  non  lo  sperate  : 
vói  abusate  del  mio  affètto,  lacerate  sènza 
pietà  un  cuor  tirannizzàto  dall'  amóre.  Zilia  , 
barbara  Zilia!  vedete  la  mia  disperazióne;  è 
òpera  vòstra.  Alii  !  in  che  mòdo  contraccam- 
biate r  amóre  più  puro  ! 

*~  Son  io ,  gli  dissi ,  spaventata  da  una  tale 
risoluzióne,  son  io  che  potrei  con  fondaménto 
accusarvi.  Perchè  affliggete  il  mio  cuòre  con 
lina  sensibilità  infruttuósa  ?  la  nóme  dell'  ami- 
cizia ,  non  oscurate  la  glòria  d' lina  generosità 
sènza  esèmpio  con  lina  disperazióne  che  farèbh'i 
r  amarézza  dèlia  mia  vita  ,  sènza  rèndervi  fe- 
lice. Deh!  non  condannate  in  me  il  medésimo 
sentiménto  che  non  potete  superare;  non  mi 
sforzate  a  dolermi  di  vói;  lasciatemi  amar  il 
vòstro  nóme  ,  portarlo  all'  estremità  dèlia 
tèrra,  e  farlo  venerare  da  Pòpoli  adoratóri 
dèlia  virtù. 

Non  so  cóme  pronunziai  quéste  paróle  ;  ma 
Deterville  ilssàva  gli  <')cchi  sópra  di  me  sènza 
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che  paresse  guardarmi  ;  rinchiuso  in  se  stt^sso, 
rimase  qualche  tempo  cóme  iminérso  in  una 
meditazióne  profónda  :  dal  canto  mio  ,  non 
ardiva  interrómperlo;  di  mòdo  che  stavamo 
r  lino  e  l'altra  in  silenzio,  quando  ricominciò 
a  parlare ,  e  mi  disse  :  Sì ,  Zilia  ,  sento  tutta  la 
mia  ingiustizia  ;  ma  cóme  si  può  rinunziàie 
tranquillamente  alla  vista  di  tante  vaghézze? 
Lo  volete,  sarete  ubbidita.  Che  saciifizio,  oh 
Dio!  I  miei  giórni  infelici  scorreranno,  fini- 
ranno senza  vedérvi.  Alméno  se  la  mòrte 

Non  ne  parliamo  più  ,  soggiuns'  égli  interrom- 
pendosi ;  s' intenerisce  tròppo  il  mio  cuòre  ;  con- 
cedetemi due  giórni  per  affrancarlo  ;  tornerò  a 
vedérvi  ,  acciocché  pigliamo  insième  le  misure 
necessarie  per  il  vòstro  viaggio.  Addio  ,  Zilia: 
pòssa  il  fortunato  Aza  sentir  tutta  la  siia  felicita. 
Ciò  détto,  uscì. 

Te  lo  con  fésso  ,  Aza  caro  ,  benché  io  abbia 
moltissima  stima  per  Deterville  ,  benché  il  siio 
affanno  mi  stésse  a  cuòre,  io  èra  troppo  impa- 
ziènte di  goder  in  liberta  la  mia  contentézza  , 
per  non  desiderare  eh'  égli  se  n'  andasse. 

Oh  quanto  è  soave  ,  dòpo  tante  pène ,  1' 
abbandonarsi  all'  allegrézza!  Passai  il  rima- 
nente del  giorno  nella  più  deliziósa  èstasi.  Non 
ti  scrissi  ;  una  lèttera  avrebbe ,  per  così  dire  , 
agghiaccialo  il  mio  cuòre  inebbriàto  di  giója  ; 
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lina  lettera  mi  avrebbe  rammentato  la  tiia  as- 
sènza ,  in  véce  ch'io  ti  vedeva,  e  ti  parlala. 
Quàl  sarebbe  la  mia  felicità  ,  se  tu  avessi  an- 
nèsso alla  lettera  che  ho  ricevuta  ,  qualche 
pégno  del  tuo  affètto  !  Perchè  non  l'hai  fatto? 
Ti  è  stato  parlato  di  me,  tu  sèi  consapévole 
della  mia  sórte,  e  non  trovo  in  quésta  pre- 
ziósa carta  nulla  che  mi  parli  del  tuo  amóre  I 
Ma  posso  io  dubitare  della  tua  costanza  ?  La 
mia  me  ne  assicura.  Tu  mi  ami,  il  tuo  giubbilo 
è  uguale  al  mio ,  la  stéssa  fiamma  vive  nel  tiio 
cuòre,  la  medésima  impaziènza  ti  divora.  Ite 
dunque  lungi  da  me  ,  vani  timóri  ;  sospètti  in- 
giuriósi al  mio  Amante ,  sgombrate  l' ànima 
mia  ,  e  vi  régni  senz'  alterazióne  I'  allegrézza. 
Ma  pure ,  Aza  caro ,  hai  abbracciato  la  Reli- 
gióne di  quél  Pòpolo  feróce.  Quàl  è  déssa  ? 
Ricbièd'  élla  fórse  che  tu  rinunzj  all'amor  mio, 
cóme  quella  di  Frància  pretenderebbe  eh'  io 
rinunziàssi  al  tiio?  Nò;  1'  avresti  rigettata. 
Comùnque  si  sia ,  il  mio  cuòre  soggiace  alle  tue 
léggi;  dòcile  a"  tuoi  lumi,  mi  abbandonerò 
ciecamente  a  quanto  potrà  unirci  per  sèmpre. 
Che  poss'  io  temere?  Riunita  fra  pòco  al  mio 
bène  ,  al  mio  tutto ,  non  avrò  altri  pensieri  che 
i  tuoi ,  né  altri  sentiménti  fuorché  quello  d'a- 
marti. 
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'Quésto  è  il  luogo  in  cui  ti  rivedrò ,  Aza  mio 
caro  :  la  mia  felicità  va  crescèndo  ógni  giórno 
per  le  sue  pròprie  circostanze.  Esco  in  quést' 
istante  dall'abboccaménto  che  mi  era  stato 
assegnato  da  Deterville,  Qualunque  fòsse  il 
piacére  ch'io  m'  èra  propósto  nel  superare  le 
difficoltà  delTÌàggio ,  nel  prevenirti ,  nel  córrer 
al  tuo  incóntro,  lo  sacriQco  volentieri  al  pia- 
cére di  vedérti  più  prèsto, 

Deterville  avendomi  provato  che  puoi  arri- 
var a  Parigi  con  maggióre  diligènza  che  non 
farei  io  sevem'ssi  in  Ispagna  ,  non  ho  esitato  ad 
aspettarti;  ancorch'égli  abbia  generosamente 
lasciato  r  alternativa  al  mio  arbitrio  ;  il  tèmpo  è 
tròppo  prezióso  per  prodigarlo  sènza  necessità. 

Fórse  ,  prima  di  risòlvermi,  avrei  pesato 
quésto  vantàggio  con  maggior  attenzióne ,  se 
non  avessi  prèso  informazióni  circa  il  mio 
viàggio  ,  le  quali  mi  hanno  determinata  in  se- 
créto al  partilo  ch'io  piglio,  e  quésto  posso 
confidarlo  a  te  sólo. 

Mi  sono  ricordata,  che  durante  illungo  cam- 
mino che  ho  fatto  con  Deterville  per  venir  a 
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Parijji ,  égli  dava  pezze  d'argento  e  tahólta 
d'  oro  ,  in  tutti  i  luoghi  nei  quali  ci  fermavamo. 
Ho  voluto  sapere  se  ciò  fòsse  per  obbligo ,  o 
per  pura  liberalità.  Mi  è  stato  détto  che  in 
Frància  si  fa  pagar  ai  viandanti ,  non  sólo  il 
vitto,  ma  ancóra  il  ripòso  (i).  Meschina  me! 
non  ho  la  minima  parte  di  quello  che  vi  vor- 
rebbe per  contentare  1'  avidità  di  quésto  Popolo 
interessato  ;  sarebbe  di  mestière  ricéverlo  dalle 
mani  di  Deterville.  Ma  cóme  potrei  io  risòl- 
vermi a  contrattar  una  spècie  d'obbligo  quasi 
ignominioso?  Non  lo  posso,  mio  caro  Aza  : 
quésto  sólo  motivo  mi  avrebbe  determinata  a 
star  qui;  la  speranza  di  vedérti  più  prèsto  ha 
soltanto  confermato  la  mia  risoluzióne. 

Deterville  ha  scritto  in  presènza  mia  al  Mi- 
nistro di  Spagna.  Lo  sollécita  di  farti  partire  , 
con  una  generosità  che  mi  penetra  di  gratitu- 
dine e  d' ammirazióne. 

Che  deliziósi  moménti  ho  passati,  méntre 
Deterville  scriveva  !  Cbe  contènto  d'essere  oc- 
cupata dèlie  misure  relative  al  tuo  viàggio  ,  di 
vedére  i  preparativi  della  mia  felicità,  di  non 
più  dubitarne? 

(i)  GV  Incus  avevano  stabilito  nelle  strade  pùb- 
liliche  certi  casóni  óve  i  Viaadinti  èrano  spesali 
gratis. 
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Se  da  principio  ho  dovuto  farmi  violènza 
per  resistere  al  desidèrio  che  aveva  di  venire 
a  trovarti ,  lo  confésso ,  Aza  caro ,  óra  mi 
vengono  in  ménte  mille  motivi  di  rallegrar- 
mene che  non  aveva  preveduti. 

Parécchie  circostanze  che  non  mi  parevano 
di  veruna  conseguènza  per  accelerare  o  ritar- 
dare la  mia  pai'ténza ,  mi  diventano  óra  inte- 
ressanti e  grate.  Quand'  io  èra  per  venir  a  tro- 
varti, seguiva  ciecamente  l'inclinazióne  del  mio 
cuore  ,  sènza  ricordarmi  che  sarei  così  venuta 
tra  quéi  bàrhari  Spagnuóli ,  la  di  ciii  sóla  idèa 
mi  fa  frèmere  :  mi  congratulo  con  me  stéssa  ;  e 
rendo  grazie  al  Cielo  di  non  èssermi  espósta 
air  orróre  di  rivedérli  :  la  vóce  dell'  amóre 
estingueva  quella  dell'  amicizia  ;  provo  sènza 
rimòrso  il  contènto  di  riunirli.  Da  un'altra 
parte ,  sono  stata  assicurata  da  Deterville  che 
ci  èra  per  sèmpre  impossibile  di  rivedére  la 
Città  del  Sóle.  Eccettuato  il  soggiórno  dèlia 
nostra  pàtria  ,  non  crédo  che  ve  ne  sia  nel  Món- 
do uno  più  aggradévole  di  quello  della  Francia. 
Ti  piacerà ,  Aza  caro  ;  benché  la  sincerità  ne 
sia  sbandita,  ci  sono  tanti  piacéri,  che  fanno 
dimenticare  i  pericoli  dèlia  società. 

Avendoti  parlato  ,  un  moménto  fa  ,  dèlia  ne- 
cessità dell'  òro  ,  è  inutile  d'  avvisarti  di  por- 
tarne; la    minima  parte   de' tuoi  tesòri  basta 

12. 


l38  LETTERE    d'uNA    PERUVIANA, 

per  farti  ammirare  ,  e  confóndere  1'  orgóglio 
dei  magnifici  bisognósi  di  quésto  paese  ;  le  tiie 
virtù  ed  i  tuoi  sentiménti  saranno  soltanto  sti- 
mati da  Deterville  e  da  me.  Egli  m'  ha  pro- 
mésso di  farti  rimétter  i  miei  nòdi  e  le  mie 
lettere;  sono  pariménte  stata  da  lui  assicurata 
che  troveresti  intèrpreti  per  spiegarti  le  ultime. 

Vengono  a  domandarmi  il  piego;  ahimè!  ti 
lascio  :  addio,  speranza  della  mia  vita;  conti- 
nuerò a  scriverti  ;  se  non  potrò  farti  capitare 
le  mie  lèttere  ,  te  le  serberò. 

Cóme  potrei  io  sostenére  la  lunghézza  del 
tuo  viaggio  ,  se  non  calmassi  la  mia  impaziènza 
coir  occuparmi  a  fare  la  pittura  della  mia  giója, 
del  mio  contènto,  dèlia  mia  felicità! 
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Ora  che  le  mie  lèttere  sono  partite,  Aza 
caro ,  godo  una  tranquillità  che  mi  èra  scono- 
sciuta. Mi  dilètto  nel  rappresentarmi  il  mo- 
ménto in  cui  ti  saranno  recate  ,  vedo  1'  ecces- 
sivo tiio  giubbilo  ,  lo  partecipo  téco;  1'  animo 
mio  non  s'  occupa  più  se  non  d'  idée  grate  ,  e  , 
per  cólmo  d' allegrézza  ,  la  pace  è  ristabilita 
nella  nòstra  ristrétta  società. 
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I  Giudici  hdr.no  restituito  a  Celina  i  bèni 
dèi  quali  la  siia  bàrbara  madre  V  aveva  privata. 
Essa  vede  giornalménte  il  suo  Amante  ;  il  di 
lèi  matrimonio  è  soltanto  ritardato  dai  prepa- 
rativi che  vi  son  necessarj.  Giunta  al  cólmo  de' 
suoi  desidèri  non  pensa  pia  a  farmi  i  suoi  soliti 
rimpròveri  circa  1'  amóre  di  suo  fratèllo ,  e 
glie  ne  ho  il  medésimo  obbligo  cóme  se  quésto 
fosse  il  sólo  effètto  della  sua  amicizia.  Qua- 
lunque sia  il  motivo  che  l' ìia  mòssa  a  restituir- 
mi la  sua  benevolenza  ,  io  credo  che  siamo 
sèmpre  tenuti  a  quelli  che  ci  fanno  provare  un 
sentiménto  grato. 

Ella  mi  ha  dato  stamane  un  ségno  pregiatis- 
simo della  sua  amicizia  coli'  aver  per  me  una 
condiscendènza  che  mi  ha  fatta  passare  da  un' 
agitazióne  fastidiósa  ad  una  quiète  piacévole. 

Avendo  ricevuto  una  gran  quantità  di  panni 
ricchi  per  far  àloiti ,  con  galanterie  d'  ógni  spè- 
cie, è  venuta  in  frétta  alla  mia  càmera,  mi 
ha  condótta  nella  sua  ,  e  dòpo  aver  diman- 
dato il  mio  parére  circa  tanti  acconciaménti  , 
ha  fatto  èssa  medésima  un  mucchio  di  quelli 
che  mi  èrano  parsi  i  più  bèlli,  e  con  un' 
ària  premurósa ,  comandava  già  alle  nòstre 
Chinas  di  portarli  nel  mio  appartaménto  ;  ma 
mi  son  oppòsta  all'  esecuzióne  di  quést'  órdine, 
con  ógni  sfòrzo  possibile.  Si  ò  pòsta  siibito   a 
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ridere  delle  mie  istanze;  ma  vedendo  che  la 
sua  ostinazióne  andava  crescèndo  co'  miei  ri- 
filiti, non  ho  potuto  al  fii.e  dissimular  il  mio 
risentiménto. 

Perché,  le  dissi  cogli  occhi  bagnati  di  là- 
grime ,  perchè  volete  aumentare  la  mia  umi- 
liaziónis?  Vi  devo  la  vita  e  quanto  posseggo  ; 
tutto  quésto  è  più  che  bastante  per  ramme- 
morarmi le  mie  sciagure.  So  benissimo  che, 
secóndo  le  vòstre  léggi ,  quando  i  benefizj  sono 
inùtili  a  quelli  che  U  ricévono  ,  allóra  non  pro- 
ducono alcun  rossóre.  Aspettate  dunque  ,  per 
esercitare  la  vòstra  generosità  vèrso  di  me , 
che  non  ne  abbia  più  bisógno.  Non  sènza  ri- 
pugnanza ,  soggiunsi  con  vóce  più  moderata  , 
mi  conformo  a  sentiménti  così  pòco  natu- 
rali; i  nòstri  costumi  sono  più  umani.  Quégli 
che  ricéve,   non  si  onora  (i)  meno  di  quégli 

(  i)  Vi  è  infatti  per  un  cuor  generoso ,  altrettanto , 
e  fórse  maggior  merito  nel  ricévere  che  nel  dare; 
iroperoccliè  il  dare  lusinga  naturalménte  l'amor 
prupno ,  in  véce  che  il  ricévere  lo  mortifica.  Quésto 
è  dùnque  uno  sforzo  penóso  che  un  cuor  generóso 
fa  a  se  stésso,  ed  una  specie  di  vittòria  ch'egli 
riporta  della  sua  vanità  ,  quando  égli  consente  di  ri- 
cévere. Ecco  quàl  dev'  èsser  il  sènso  dell'  Autrice , 
nel  dire  che  quégli  che  ricéve  fra  i  Peruviani,  non 
si  onora  meno  di  quégli  che  dona. 
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che  dona  :  mi  avete  iusegnàto  a  pensar  altri- 
ménti ;  volevate  dunque  oltraggiarmi  con  quésti 
dóni  ? 

Queir  amabile  anìica,  più  commossa  dàlie 
mie  lagrime,  ch'irritata  da' miei  rimproveri, 
mi  ha  rispósto  affettuosamente  :  No ,  Zilia  cara, 
non  abbiamo  ,  uè  mio  fratello  né  io  ,  l' inten- 
zióne di  umiliarvi  co'  nòstri  dóni  ;  non  ci  con- 
verrebbe di  far  con  vói  da  grandiósi ,  lo  co- 
noscerete fra  pòco;  fo  voleva  solamente  che 
divideste  mèco  i  regali  di  un  fratèllo  generóso: 
quést'  èra  il  véro  mézzo  di  dimostrargliene  la 
mia  gratitudine  ;  1'  uso  mi  autorizzava  ,  nei  caso 
in  ciii  mi  trovo,  ad  offerirveli;  ma  giacché 
ve  ne  dimostrate  offésa  ,  non  ve  ne  parlerò  più. 
Me  lo  promettete  vói  dùnque?  le  dissi  io.  Sì, 
mi  rispós'  élla  sorridendo  ;  ma  permettetemi 
di  scriverne  due  righe  a  Deterville.  Cóme  vor- 
rete ,  soggiùnsi  ;  e  1'  allegria  è  sùbito  rinàta  fra 
nói  ;  abbiamo  ricominciato  ad  esaminar  i  suoi 
forniménti  più  minutamente  sinch'  è  stata  chia- 
mata al  Parlatòrio  ;  èssa  voleva  condurmi  séco  : 
ma  ,  Aza  caro  ,  quàl  tratteniménto  può  èssermi 
così  grato  cóme  quello  di  scriverti?  In  càmbio 
di  cercarne  altri ,  tèmo  quelli  che  il  matrimònio 
di  Celma  mi  prepara. 

Ella  pretènde  ch'io  làsci  la  casa  religiósa  per 
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Stare  nella  sua  ,  qudndo  sarà  maritata  ;  ma   se 
quésto  dipenderà  da  me.... 

Aza  !  mio  caro  Aza  !  oh  quanto  mi  fu  aggra- 
dévole  la  sorprésa  che  interruppe  jéri  la  mia 
lettera  !  Ahi!  credeva  di  aver  pèrso  per  sèmpre 
quéi  preziósi  monuménti  dell'  antico  nostro 
splendóre  ;  non  sperava  più  di  ricuperarli,  non 
vi  pensava  neppure  ;  nondiméno  ne  sono  cir- 
condata ,  li  veggo ,  li  tócco ,  ed  appéna  posso 
prestar  fède  a'  miei  òcchi  ed  alle  mie  mani. 

Méntre  io  ti  scriveva ,  vidi  entrare  Celina 
seguita  da  quattro  uòmini  opprèssi  sótto  il 
péso  di  gròssi  forzièri  eh'  èssi  portàvaao  ;  li 
posarono  a  tèrra ,  e  pòi  si  ritirarono.  Pensai  che 
fossero  nuòvi  dóni  di  Deterville.  Già  io  mor- 
morava tacitamente  ,  allorché  Celina  mi  disse 
nel  pòrgermi  alcune  chiavi  :  Non  vi  turbate , 
Zilla,  aprite  pure,  quésto  viene  per  parte 
d'  Aza.  Le  credetti.  Al  nóme  tuo,  tutta  tumul- 
tuante e  trasportata  ,  aprii  con  precipitazióne  , 
e  fui  confermata  nel  mio  erróre ,  riconoscendo 
con  istupòre  per  ornaménti  del  sacro  Tèmpio 
del  Sóle  ,  quanto  si  offeriva  alla  mia  vista. 

Un  sentiménto  confuso  di  nianinconia  e  d'al- 
legrézza ,  di  piacére  e  di  cordòglio  ,  regnava 
nel  mio  cuòre.  Prostratami  innanzi  a  quéste 
reliquie  sacre  del  nòstro  culto  e  de'  nòstri  altari, 
le  bacidi  con  gran  riverènza  ,  ed  innaffiai  còlle 
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mie  làgrime  ;  non  poteva  staccarmene  :  ed 
aveva  eziandio  dimenticato  la  presenza  di  Ce- 
lina che  mi  trasse  dalla  mia  èstasi ,  nel  dàrn:i 
una  lèttera  da  lèggere. 

Avendo  sèmpre  la  ménte  preoccupata  del 
mio  erróre,  credei  che  venisse  da  te;  ónde  il 
mio  contènto  raddoppiò  ;  pia  benché  la  leggessi 
con  difficoltà ,  non  tardai  a  conóscere  eh'  èssa 
era  di  Deterville. 

Mi  sarà  più  fàcile,  Aza  caro,  d'inviartene 
lina  copia,  che  di  spiegartene  il  sènso. 

BIGLIETTO    DI    DETERVILLE. 

«  Quésti  tesori ,  bèlla   Zilia  ,  sono  vòstri , 

«  poiché  gli  ho  trovati  sópra  la  nave  che  vi 

«  portava.  Alcune  discussióni  sovraggidnte  fra 

«  i  marinari  ,  hanno  ritardato  finóra  la  restitu- 

«  zióne  eh'  io  voleva  fàrvene.  Aveva  disegnato 

«  offerirveli  io  stésso  :  ma  le  inquietudini  che 

«  avete  dimostrate  stamane  a  mia  sorèlla  ,  non 

«  mi  perméttono  di  differire  im   instante  ad 

«  mviarveli.  Non  posso  liberarvi  tròppo  prèsto 

«  da'  vòstri  timóri  ;  preferirò  ,  in  ógni  tèmpo  , 

«  la  vòstra  contentézza  alla  mia.  » 

Lo  confésso  con  una  spècie  di  confusióne, 
mio  caro  Aza  ,   sentii    meno  in  quél  punto  la 
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generosità  di  Delerville ,  che  il  piacére  di  dar 
gli  attestati  della  mia. 

Pósi  sùbito  in  disparte  un  vaso  che  il  caso , 
più  che  la  cupidigia  ,  ha  fatto  cader  nelle  mani 
degli  Spagnuóli.  E  lo  stésso  (  il  mio  cuore 
r  ha  riconosciuto  )  che  le  tue  labbra  tocca- 
rono nel  giórno  clig  ti  compiacesti  d'  assag- 
giare r  Aca  (i)  preparato  còlie  mie  mani.  Più 
ricca  con  quésto  tesòro,  che  con  tutti  gU  altri 
che  mi  èrano  restituiti  ,  chiamai  la  gente  che 
gli  aveva  portati  ;  io  voleva  che  li  ripigliassero, 
per  riportarli  a  Deterville  :  ma  Celma  s'oppóse 
al  mio  volére. 

Siete  pur  ingiusta  Zilia!  mi  diss' élla.  Cóme! 
pretendete  che  mio  fratèllo  accètti  da  vói  ric- 
chezze immènse?  da  vói,  dico,  cui  l'offèrta 
d' lina  minùzia  offènde.  Rammentatevi  la  vóstr' 
equità  ,  se  volete  ispirarne  àgli  altri. 

Quéste  paróle  mi  fecero  impressióne.  Temei 
che  M  fòsse  nel  mio  procèdere  maggior  orgó- 
glio e  vendétta  che  generosità.  Infatti  v'  è  po- 
chissima distanza  fra  il  vizio  e  la  virtù.  Con- 
fessai il  mio  fallo ,  pregai  Celina  di  condonar- 
melo ;  cóme  mi  pesava  tròppo  di  non  poter 
esercitare  la  mia  liberalità  ,  per  ottenérne  la 
licènza  da  Celina  ,  le  dissi  con  un'  ària  timida: 

(r)  Bevanda  degl'  liubaui. 
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No!i  piim'tenii  quanto  10  mèrito;  noji  isdegndte 
alcuni  modèlli  del  lavóro  del  nostro  sventurato 
paese;  siccóme  non  ne  avete  bisógno  ,  la  mia 
preghiera  non  deve  offendervi. 

Méntre  io  parlava,  osservai  che  Celina  ri- 
guardava attentamente  due  arbusti  d'  oro  ca- 
richi d'uccelli  e  d'inséttiisquisitamente  lavo- 
ratf;  mi  affrettai  di  offerirglieli  con  un  cestino 
d' argènto  che  riempii  di  quantità  di  coiLcbiglie, 
di  pésci,  e  di  fióri  i  mèglio  imitati.  Non  posso 
esprimere  qual  fu  il  mio  contènto  ,  nel  veder 
il  mòdo  generóso  e  benigno  col  quale  essa  ri- 
cevè quéi  mediocri  dóni. 

Scélsi  dòpo  varj  idoli  dèlie  Nazióni  vinte  (i) 
da'  tuoi  Antenati ,  ed  una  picciola  statua  (2) 
che  rappresentava  una  Vérgine  del  Sóle  ;  vi 
aggiunsi  una  Tigre  ,  un  Lione  ,  ed  altri  animali 
coraggiósi ,  e  la  pregai  d' inviarli  a  Deterville. 
Scrivetegli  dunque  ,  mi  diss'  élla  sorridendo  ; 

■  1)  GV  Incas  facevano  tleporre  nel  ttmpio  del 
Sole  gì' idoli  dei  Pòpoli  che  sottomettevano,  dopo 
averli  costretti  ad  alibracciar  il  culto  del  Sóle.  Tfe 
avevano  cglluo  stéssi,  poickè  Vinca  Huaina  con- 
sultò l'idolo  di  Rlraace.  (Storia  degV  Incus ,  t.  I, 
pag.  35o.) 

(2)  Gì' 7/?cai' ornavano  le  loro  case  di  statue  d'oro 
d'  ógni  grandézza,  er/iandio  di  statiira  gi;?antégra. 

i3 
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sènza  una  lettera  da  parte  vòstra  ,  i  dóni  sa- 
rebbero mal  accolti. 

10  era  troppo  contenta  per  ricusarle  quello 
che  mi  chiedéTa  ;  scrissi  quanto  mi  dettò  la 
gratitùdine  :  ed  uscita  che  fu  Celina  ,  distribuii 
piccioli  regali  alla  sua  China  ed  alla  mia,  e  ne 
pósi  in  disparte  peri  mio  Maestro  di  scrittura. 
Provai  finalménte  il  delizióso  piacére  che  si  ha 
nel  dare. 

Quésto  non  è  stàtoperò  senza  discerniménto» 
Aza  caro;  tutto  quello  che  viene  da  te,  o  che 
ha  relazióni  intime  còlla  tiia  memoria  ,  non  e 
uscito  dallemie  mani. 

11  ,S£g^ia.d"óro  (lì  che  si  serf)ava  nel  Tém- 
jno  per  il  giórno  delle  visite  del  Capa-Inca  , 
tuo  augusto  Padre,  collocato  nella  mia  camera 
in  fórma  di  Tròno  mi  rappresenta  la  tua  gran- 
dézza e  la  maestà  del  tiio  grado.  L' immagine 
del  Sóle ,  la  quale  vidi  io  stéssa  svèller  dal 
Tempio  dai  pèrfidi  Spagnuòli,  sos])ésa  al  di 
sópra  dèlia  sèdia,  eccita  la  mia  venerazióne; 
mi  prosterno  avanti  èssa  :  la  ménte  mia  Tadóra: 
ma  tu  sèi  il  sólo ,  Aza  ,  che  régni  nel  mio 
cuòre.  I  due  palmizj  che  offeristi  al  Sóle  per 
pégno  delia  fède  che  mi  avevi  giurdia,  col!*i- 

(i)  or  Incns  sedeTar-o    sovra   séi;gj    (V  nro    raa<>' 
siciin. 
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càti  ai  due  canti  del  Tròno ,  mi  nnuraémorano 
^e  tue  affettuose  e  più  vòlte  reiterate  promésse 
di  fedeltà. 

Diversi  fióri  (i)  ed  uccèlli  spaisi  con  sirnuietrfa 
in  tiifti  gli  àngoli  della  mia  camera  ,  mi  rap- 
presentano in  ristrétto  quéi  sontuósi  giardini, 
óve  mi  sono  così  spésso  e  cosi  deliziosamente 
occupata  della  tua  idèa.  Dovunque  si  fissino  i 
miei  avidi  sguardi ,  non  vedo  cos'  alcuna  che 
non  mi  rechi  a  memòria  il  tuo  amóre  ,  il  mio 
giiibhilo  ,  la  mia  felicità  ,  in  sómma  tutto  quello 
che  farà  per  sèmpre  il  contènto  dèlia  mia  vita. 

^.^.... 

LETTERA  VENTESEMOITAVA. 

iN  OJ*  ho  potuto  resistere,  mio  caro  Az.a  , 
alle  istanze  di  Celina  ;  ho  dovuto  seguirla  ,  e 
siamo  da  due  giorni  in  c]uà  nella  sua  villa ,  óve 
il  suo  matrimònio  fu  celebrato  subito  che  vi 
fummo  giunti. 


{i)  Si  è  già  détto  che  i  giaràmi  del  Tempio  dei 
Sóle ,  e  quelli  delle  case  Reali  èrano  riempiti  di 
tutte  le  spècie  d*  imitazióni  iu  oro  ed  in  argéuto.  T 
Peruviani  imitavano  eziaDdio  1'  èrba  nominata  ^fa'i's, 
di   cui  formavano  campi  intéri. 
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Oh  quanta  violenza  ,  quanto  riu cresci ménf* 
provai  nel  lasciare  la  mia  solitudine  !  O  cara 
solitudine  I  Appéna  io  go(ié%  a  lo  s{;eltàcolo  dèi 
preziósi  ornaménti  che  tu  rinchiudi ,  che  sono 
stata  costretta  di  abbandonarli  ;  e  per  quanto 
tèmpo  ?  Xon  lo  so. 

Nel  vedére  l'allegrézza  ed  i  piacéri  di  cui 
ognuno  sembra  essersi  inebbriato,  mi  ram- 
mento ,  sospirando ,  quéi  giórni  tranquilli  ch'io 
passava  ,  Aza  mio  caro  ,  a  scriverti ,  o  alméno 
a  pensar-  a  te.  Eppure  non  vidi  mài  oggetti 
così  nuòvi  per  me,  cosi  meravigliósi  ed  atti 
a  distrarmi  ;  e  cóme  ho  presentemente  uu  cert' 
liso  dèlia  lingua  del  paese ,  ,nptréi  ricrearmi 
col  méttermi  al  fatto  di  tulto'ciò  che  osservo  , 
se  il  rumóre  ed  il  tumulto  lasciassero  a  qualche- 
diino  la  méute  libera  per  rispóndere  aìle  mie 
domande;  ma  sinóra,  non  ho  trovato  alcuno 
che  si  sia  compiaciuto  d'ascoltarmi,  di  mòdo 
che  sono  ancóra  quasi  altrettanto  novizia  ed 
inespèrta,  cóme  io  1'  era  al  mio  an  ivo  in 
Frància. 

L'aggiustatézza  degli  uó;ninie  delle  donne  e 
così  brillàule,  cosi  càrica  d'  ornaménti  inùtili; 
gli  uni  e  gli  altri  parlano  con  tanta  rapidità  , 
che  la  mia  attenzióne  ad  ascoltarli  ni'  impe- 
disce di  vedérli ,  e  quella  che  póngp  ad  osser- 
A  àrii  ,  m'impedisce  d' laténderli.  Rimango  con 
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lina  specie  di  stupidità  ,  àmpia  lu.déi.a  a'  lóro 
schérzi ,  se  avessero  il  tempo  di  badarvi;  ma 
sono  talménte  occupati  di  lóro  stéssi ,  che  non 
si  accòrgono  del  mio  stupóre.  Egli  è  pur  tròppo 
fondato,  Aza  caro:  veggo  qui  alcuni  prodigi 
le  di  ciii  càuse  motrici  sono  impenetrabili  alla 
mia  immaginazióne. 

Non  ti  parlerò  della  vaghéz/'a  di  quést'  abi- 
tazióne, grande  pòco  meno  d'una  Città  ,  or- 
nata cómeun  Tempio,  e  riempito  di  mille  cp- 
seréile  piacévoli  ;  delle  quali  vedo  far  si  pòco 
uso ,  che  non  posso  far  a  meno  di  pensftj-e , 
che  i  Francési  abbiano  scélto  il  supèrfluo  per 
r  oggetto  del  ióro  culto  ;  gli  Consacrano  le  arti 
che  sono  in  quésto  paese  mólto  superióri  alla 
natura;  sembra  che  la  vogliano  soltanto  imi- 
tare, e  la  sopirà V ànzan o  ;  e  spésso  si  direbbe 
che  la  lóro  industria  nel  far  liso  delle  sue  pro- 
duzioni ,  fòsse  superióre  alla  siia  nel  partorirle. 
Adunano  nei  giardini  ,  e  quasi  in  un  sol  punto 
di  vista  ,  le  vaghézze  eh'  èssa  distribuisce  con 
economia  sovra  la  superficie  della  terra  ;  e  gli 
eleménti  somméssi  non  pàjono  ostar  alle  lóro 
imprése,  se  non  per  dare  maggior  lustro  a' 
lóro  triónfi. 

Si  vede  la  tèrra  attònita  nudrir  ed  allevare 
nel  siiob-y^mbo  le  piànte  dèi  climi  più  remoti, 
senz' altra  necessita  apparènte  ,  fuorché  quella 

i3. 
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d'  ubbidir  alle  arti ,  ed  ornare  T  idolo  del  su- 
perfluo. L'  acqua  tanto  facile  ad  èssere  divisa  , 
che  sembra  nou  aver  consistènza  se  non  per 
mézzo  dei  vasi  che  la  contengono  ,  e  la  di  ciii 
iugéiiita  direzione  è  di  seguir  ógni  sórta  di 
pendio,  si  vede  qui  costretta  di  lanciarsi  rapi- 
damente nel!"  aria  ,  senza  guida  ,  senza  sostégno 
per  la  sua  propria  fòrza ,  e  senz'  altra  utilità 
che  quella  di  ricreale  la  vista. 

II  fuòco ,  mio  caro  Aza  ,  il  fuòco  ,  quél  ter- 
ribile eleménto  ,  l'ho  veduto  ,  rinunziando  alla 
siia  divorante  natia  a  ,  e  diretto  docilmente  da 
lina  potènza  superióre,  addottale  tutte  le  fórme 
che  gli  vengono  prescritte  ;  óra  rappresentando 
uu  vasto  spazio  luminóso  in  un  Cielo  oscurato 
per  r  assenza  del  Sóle ,  óra  quéll'  Astro  divino, 
discéso  sópra  la  tèrra  co'  suoi  laggj ,  còlla  sua 
attività ,  còlia  sua  luce  abbagliante  ,  in  sómma 
in  uno  splendóre  che  inganna  gli  òcchi  e  l' in- 
tendiménto. Che  arte  ,  Aza  caro  !  Che  uòmini! 
Che  ingégno!  Diméntico  tutte  le  lóro  imper- 
ezióni;  e  ricado  ,  mio  malgrado  ,  nella  pristiu.» 
r.  ia  ammirazióne. 
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LErrERA  VENTESIMANONA. 

iMow  sènza  un  véro  dispiacere,  Aza  mio 
caro ,  io  passo  dall'  ammirazióne  dell'  in- 
gégno dei  Francési  al  disprezzo  dell'ubo  eh' 
èglino  ne  fanno.  Mi  dilettava  sinceramente  a 
stimar  quest'amàbile  Nazióne,  ma  i  suóidifétti 
sono  t^nto  evidenti  ,  che  non  posso  far  a  meno 
di  avvedérmene. 

II  tumulto  si  è  finalménte  acquetato ,  ho 
potuto  far  alcune  dimànde  ;  mi  è  stato  rispósto: 
ciò  basta  in  quésto  paese  per  saperne  pili  di 
quello  che  si  desidera.  I  Francési  svelano  con 
iin'  ingenuità  quasi  incredibile  ,  e  scherzando, 
i  secréti  della  perversità  de'  lóro  costumi.  Per 
pòco  che  sìéno  interrogati  non  occórre  aver 
un  ingégno  perspicace  per  iscoprfre  ,  che  il  lor 
gusto  sfrenato  per  il  supèrfluo  ha  corrótto  in 
èssi  il  cuòre  ed  iì  sénno  ;  che  ha  stabilito  ric- 
chézze chimèriche  sovra  le  i''ovine  del  necessa- 
rio ;  che  ha  sostituito  lina  civiltà  superficiale 
ài  buòni  costumi,  e  che  supplisce  alla  man- 
<-ànza  del  sano  intendiménto  e  della  ragióne  , 
Ciìn  una  fals' apparènza  di  spirito. 

La  vaiiit.i  dominante  dèi  Francési  è  quella 
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di  parer  ricchi.  Il  lor  ingégno,  le  lóro  arti  , 
e  fórse  anche  le  lóro  sciènze,  tutto  ha  per 
mira  il  fasto  ,  tut?o  concórre  alla  rovina  delle 
facoltà  ;  e  cóme  se  la  fecondità  del  lor  ingégno 
non  bastasse  per  mnltipiicarne  gli  oggetti ,  ho 
saputo  da,  lóro  stéssi,  che  innlisprégio  delle 
produzióni  necessarie  ed  aggradévolidi  cui  ab- 
bonda la  Francia,  fanno  venir  ,  a  gran  còsto, 
da  tutte  le  parti  tlel  Móndo,  le  suppellettili 
fragili  ed  inutili,  che  fanno  ì'  ornaménto  delle 
lóro  case,  gli  ornaménti 'abbaglianti ,  de' 
quali  sono  copèrti ,  ed  eziandio  le  vivande  ed 
i  liquóri  che  compóngono  i  lor  pasti. 

Si  potrebbe  fórse ,  Aza  caro  ,  perdonar  ai 
Francési  1'  eccésso  delle  lóro  superfluità  ,  se 
avessero  tesòri  bastanti  per  contentar  il  lóro 
frivolo  gusto ,  e  che  non  vi  spendessero  ,  se 
non  il  rimanènte  di  quello  che  è  necessario  al 
manteniménto  convciiévoìe  delle  lóro  famiglie. 

Le  nòstre  Léggi ,  le  più  perfètte  che  siansi 
date  agli  uomini,  perméttono  in  ógni  stato  un 
cèrto  decòro  che  caratterizza  la  condizióne  , 
ovvéro  le  ricchézze ,  e  che  rigorosamente  po- 
tria  chiamarsi  supèrfluo  ;  ónde  io  'condanno 
solamente  il  supèrfluo  che  proviene  da  un'  im- 
maginazióne sregolata,  che  non  si  può  soste- 
nére sènza  mancare  ai  débiti  dell'umanità  e 
dèlia   giustizia  ;  quel  supèrfluo  in  sómma   di 
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fiii  sono  idolatri  i  Francési  ,  ed  al  quale  sacri- 
licano  la  lóro  quiete  ed  il  lóro  onore. 

Vi  è  fra  èssi  una  classe  di  Cittadini  in  istato 
di  portar  il  culto  di  quésto  lor  idolo  al  suprè- 
mo grado  di  splendóre,  senza  mancare  al  dé- 
bito del  necessario.  I  gran  Signóri  hanno  vo- 
luto imitarli  ;  ma  sono  i  martiri  di  quésta  reli- 
gióne. Che  péne  ,  che  imbarazzo ,  che  fatica  , 
j<er  sostenére  la  lóro  spésa  eccedènte  le  lor  en- 
trate !  Vi  són  pochi  gran  Signóri  ,  che  non 
méttano  In  uso  maggior  industria  .  sagacità  e 
soperchieria  per  distinguersi  con  vane  sontuo- 
sità ,  che  i  lóro  Antenati  non  impiegarono  pru- 
dènza, valóre  e  talenti  utili  allo  Stato,  per  il- 
lustrar il  lóro  pròprio  nóme.  Non  crédere  già  , 
Aza  caro  ,  ch'io  t'inganni  ;  odo  ógni  giórno  coii 
isdégno  certi  gióvani  contendere  fra  di  lóro ,  a 
chi  sia  il  più  scaltro  per  cavare  le  superfluità 
delle  quali  si  adornano  ,  dàlie  mani  di  quelli 
che  lavorano  unicamente  per  non  mancare  del 
bisognévole. 

Che  disprèzzo  non  ispirerebbero  tali  uò- 
mini per  tutta  la  Nazióne,  se  non  sapessi  ,  pt^r 
altra  parte  ,  che  i  Francési  peccano  più  comn- 
neraénte  per  non  aver  uu'  idèa  giusta  delle 
còse,  che  per  mancanza  di  rettitudine  !  I^a 
lóro  leggerezza  di  caiaitere  lìon  ammétte  quaM 
inai  un  raoiouatnéiito  ^ódo.  Non  coi.óscouo  ne 


l54  LETTERE     u'lJV.V     ÌERUVIANA. 

sèrio,  uè  riflessióne;  fórse  nessuno  d'  essi  ha 
mai  pesato  le  conseguenze'  diffamanti  del  suo 
mòdo  di  procèdere .  Bisógna  parer  ricco  ;  quésta 
è  lina  n;óda  ,  un'  abitudine ,  la  seguono;  se  si 
offerisce  un  inconveniènte,  lo  superano  con 
un  ingiustizia;  crédono  soltanto  di  trionfare 
d'  una  difficoltà  :  ma  l'illusióne  va  più  óltre. 

Nella  maggior  parte  célie  case  ,  1'  indigènza 
ed  il  supèrfluo  sono  separati  da  un  sólo  appar- 
taménto ;  quésti  diie  oggetti  fanno  alternativa- 
mente r  occupazióne  dèlia  giornata  ,  ma  in  un 
mòdo  mólto  divèrso.  La  mattina  ,  nell'intèrno 
del  gaL'inétto  si  òde  la  vóce  dèlia  povertà  an- 
nunziata da  un  uomo  stipendiato  per  trovar  il 
mòdo  di  conciliarla  còlla  falsa  opulènza  ;  il  fa- 
stidio e  l'ansietà  presiedono  a  quésti  discórsi, 
che  finiscono  il  più  dèlie  vòlte  col  sacrificio 
del  necessario  ,  che  vién  immolato  al  supèrfluo. 
11  rimanènte  del  giórno  ,  dòpo  aver  prèso  un 
alfr'  abito  ,  un  altro  appartaménto  ,  e  quasi 
un  alti' èssere  ,  abbagliati  dalla  pròpria  magni- 
ficènza ,  sono  allégri ,  si  dicono  felici  ,  e  l'illu- 
sióne va  tant'  óltre  ,  che  si  crédono  ricchi. 

Ho  nondimeno  osservato  ,  che  alcuni  di 
quelli  che  ostentano  il  lóro  fasto  con  maggior 
affettazióne,  non  presumono  sèmpre  d'ingan- 
nar il  Pùlìblico.  Allóra  scherzano  intórno  alla 
iòii)  pròpria  indigenza  ;  insùìtauo  con  allegria 
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la  rneniória  de' lóro  Ante;  aii,  la  di  cui  saggia 
economia  sì  contentava  di  vestiménti  comodi , 
d'  acconciaménti  e  di  n.-óbili  proporzionati  alle 
lóro  entrate  ,  più  che  aila  lóro  condizióne. 

La  lóro  famiglia  e  la  lóro  servitù  godevano, 
per  quanto  si  dice,  un'  abbondanza  frugale  ed 
onesta,  dotavano  le  lóro  figlie,  stabilivano 
sovra  fondaménti  sòdi  la  fortuna  del  successóre 
del  lóro  nóme  ,  e  tenevano  sèmpre  in  riserva 
di  che  rimediare  alla  disgrazia  d'un  amico  ,  o 
di  un  infelice. 

Lo  crederesti  tu,  Aza  caro?  Xon  ostante 
r  aspètto  ridicolo  ,  só'do  il  quale  mi  erano  rap- 
presentati i  costumi  di  quéi  tempi  remòti ,  mi 
piacevano  talménte  ,  e  mi  parevano  tanto  con- 
fórmi air  ingenuità  de'  nòstri ,  che  lascian- 
domi sedurre  dall'  illusióne  ,  il  mio  cuòre  pro- 
vava un  contènto  int-érao  ad  ógni  circostanza, 
cóme  se  al  fine  della  narrazióne  avessi  dovuto 
trovarmi  fra  i  nòstri  cari  Cittadini  :  ma  ai  pri- 
mi applàusi  che  ho  dati  a  quésti  costumi  così 
sàvi ,  gli  astanti  si  sono  pósti  a  ridere  così  smi- 
suratamente ,  che  mi  hanno  disingannata ,  e 
mi  sono  trovata  al  fine  tra  i  Francési  insensati 
di  quésto  tèmpo,  i  quali  si  gloriano  della  lójo 
pazzia. 

La  medésima  depravazióne  che  ha  trasfor- 
mato i  bèni  sòlidi  dei  Francési  in  miui'r/.ie  inù- 
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lili ,  ha  parimente  aìleufato  i  vincoli  della  lóro 
società.  I  più  assennati  tra  essi,  che  ne  gé- 
mono ,  mi  hanno  assicurata  che  altre  vóhe 
(cóme  si  pratica  Ira  nói  )  l' onestà  regnava  uell' 
anima  ,  e  Y  umanità  nel  cuòre  :  quésto  può 
essere;  ma  óra,  quello  che  chiànjano  urba- 
nità ,  serve  lóro  di  virtù  ;  quésta  consiste  in  un' 
infinità  di  paróle  sènza  significato  ,  di  risguardi 
sènza  sliuia,  d'apparènze  di  zèlo  senz' affètto. 

Nelle  principali  case  ,  un  servo  ha  l'incom- 
bènza di  compiere  ài  dovéri  dèlia  società. 
Quésto  va  in  vòlta  frettolóso,  per  andar  a  dire 
all'uno  che  il  suo  padróne  è  ansióso  di  sapere 
com'  ég'i  sta  di  salute  ;  all'àltio  che  si  affligge 
del  suo  cordoglio  ,  o  che  si  rallegra  dèlie  sue 
contentézze.  Al  suo  ritórno ,  non  si  ascoltano 
le  rispóste  eh'  égli  reca.  Si  è  convenuto  scam- 
bievolmente di  contentarsi  della  formalità  , 
Si^nza  pretèndere  niènte  altro  :  tal  è  l'amicizia 
in  quésto  paese. 

Cèrti  convenévoli  si  adempiscono  personal- 
niènte  e  con  tanto  scrùpolo,  che  degenerano 
in  puerilità  ;  il  raccontarli  sarebbe  ridicolo  , 
se  non  si  dovesse  sapere  tutto  di  quésta  straor- 
dinària Nazióne.  Uììo  commetterebbe  un'inci- 
viltà vèrso  i  suoi  superióri ,  anzi  vèrso  i  siiói 
uguali,  se  dòpo  èssersi  levato  da  tàvola  ,  óve 
[)ranzò  famigliarménte  con  èssi ,  dt)mandàsse 
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fla  bel  e  per  esfinguer  un' ardente  séte,  sén/a 
chiederne  la  licenza  ,  e  scusarsi  mille  e  mille 
vòlte.  S'imputerebbe  pariménte  ad  uno  ,  cóiiìe 
irreverénza  ,  s'  égli  lasciasse  toccar  impruden- 
temente il  suo  abito  a  quello  d'  una  persóna 
Jiguardévole,  cóme  anche  se  ardisse  mirarla 
attentamente;  ma  se  non  la  guardasse  in  veriin 
modo,  quésto  sarebbe  mólto  pèggio.  Avrei 
bisógno  di  maggior  intellètto  e  d'una  miglior 
memoria  ,  per  farti  la  descrizióne  di  tutte  le 
minuzie  che  si  reputano  risguardi  ;  yóce  che 
lignifica  quasi  stima. 

Circa  la  conversazióne,  che  in  quésto  jiaése 
non  è  altro  che  un'  abbondanza  di  paróle  inii- 
tiH  ed  un  vano  rumóre,  udirai  tu  stésso,  Aza 
mio  caro ,  qu.nndo  ci  sarai ,  che  Tesagerazión? , 
ritrattata  subito  cìi'  è  pronunziata  ,  è  la  sua 
sóla  ed  etèrna  base.  I  Francési  mancano  di 
rado  di  aggiunger  un  compliménto  supèrfluo  a 
«juéllo  che  già  lo  era ,  cou  intenzióne  di  per- 
suadére che  non  ne  fanno.  Protestano  con  adu- 
lazióni eccessive  dèlia  sincerità  dèlie  lòdi  che 
]>ródigano  ,  ed  accompagnano  le  lóro  protesta- 
zióni d'  amóre  e  d'amicizia  con  tanti  tèrmini 
inutili,  che  quésto  non  piiò  èsser  il  linguaggio 
del  sentiménto. 

Oh  ,  Aza  mio  c;iro  !  quanto  deve  parer  lóro 
;:  SM)ida  l.i  rerf;>!;r;'à  di-lIc  irnV  espressióiii  ,  e 
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la  poca  premura  che  ho  di  parlare  !  nò  crédo 
già  che  il  mio  ingegno  isp;ri  lóro  maggióre 
stima.  Uno  non  può  meritare  riputazióne  in 
quésto  genere  ,  se  non  ha  dato  pròve  di  una 
gran  sagacità  nell'  iscoprire  i  divèrsi  significati 
delle  vóci ,  e  nel  dare  lóro  un  senso  dissimile 
dal  naturale.  Égli  deve  procurare  d'  esercitare 
l'attenzióne  di  quelli  che  1'  ascoltarlo  ,  con  of- 
ferir lóro  concètti  acuti  e  spésso  impenetrabili  , 
oppure  d'  ornarne  1"  oscurità  con  mille  espres- 
sióni frivole  e  brillanti.  Ho  lètto  in  lino  de' 
lóro  più  pregiati  libri  :  «Che  nella  conversa- 
«zióne,  il  talento  della  gènte  scélta  è  di  dir 
«  piacevolmente  coserélle  da  nulla  ,  di  non 
««  perméttersi  mài  il  minimo  discórso  sensato  , 
«se  quésto  difetto  (cioè  di  ragionare)  non  è 
«  riparato  dàlie  grazie  del  discórso;  e  final- 
«  ménte  di  mascherare  la  ragióne  ,  quando  uno 
«  è  costretto  di  produrla.» 

Che  còsa  potrei  io  dirti  di  piìi  per  provarti 
che  il  sano  intendiménto  e  la  ragióne  ,  qualità 
le  più  essenziali  dell"  ingégno  ,  sono  qui  sprez- 
zati ,  cóme  qualsisia  àltja  còsa  ùtile!  In  sóm- 
ma ,  mio  caro  Aza  ,  il  supèrfluo  domina  così 
sovranamente  in  Frància,  che  lino  è  pòvero 
con  lina  fortuna  mediocre  ,  insipido  cóì\:ì  sóla 
virtù,  e  sciòcco,  se  110:1  ha  altro  che  un  inten- 
diménto sano. 
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LETTERA  TRENl'ESEVIA. 

Il  passar  da  un  estremo  all'  altro  è  talménte 
il  carattere  generale  dei  Francési  ,  Aza  mio 
caro,  che  Deferville ,  benché  partecipi  poco 
ai  difètti  della  sua  nazióne,  non  è  però  esente 
da  quésto. 

Non  contento  di  osservar  la  proméssa  da  lui 
fattami,  di  non  parlarmi  j  iù  d'amóre,  égli 
schiva  in  ógni  occasione  ci  trovarsi  accanto 
a  me.  Costi  étti  di  vedérci  ad  ógni  moménto  ^ 
non  ho  ancóra  ti  ovato  l'opportunità  di  parlargli. 

Ancorché  la  compagm'a  sfa  mólto  numerósa 
e  mólto  allégra^  la  maìinconia  regna  di  con- 
tinuo nel  siio  vólto  ;  di  modo  che  s'indovina 
facilménte  eh'  égli  si  fa  violènza  per  subire  la 
légge  che  si  è  impósta.  Dovrei  fórse  avergliene 
qualche  spècie  d'  obbligo;  ma  ho  tante  domande 
da  fargli  intórno  gì'  interèssi  del  mio  cuòre  , 
che  non  posso  perdonargli  V  affettazióne  còlla 
quale  èssa  mi  fugge. 

Vorrei  intei  rogarlo  circa  la  lèttera  che  ha 
scritta  in  Ispàgna,  e  dimandargli  se  può  èsservi 
giunta  a  quest'ora;  vorrei  saper  precisamente 
il  tèmpo  dèlia  tua  partenza  ,  e   quanto  ne  im- 
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piegherai  nel  tuo  viaggio ,  afiuie  di  fissare 
quello  della  mia  felicità.  Una  speranza  ben 
fondata  è,  per  così  dire,  un  bene  effettivo; 
ma  ,  Aza  ca'ro  ,  essa  è  ancóra  più  grata,  quando 
se  ne  vede  il  tèrmine  vicino. 

Non  partecipo  in  aìciin  mòdo  ai  piacéri  della 
villeggiatura;  sono  troppo  tumultuósi  per  l'a- 
nimo mio  ;  non  godo  più  la  conv-ersazióne  di 
Celina  ;  èssa  è  talménte  occupata  del  suo  nuovo 
Sposo,  che  posso  appéna  trovare  alcuni  mo- 
ménti per  soddisfar  ai  débiti  dell'  amicizia.  Il 
rimanènte  dèlia  compagnia  non  mi  gradisce  se 
non  a  proporzióne  che  posso  cavarne  notizie 
circa  i  divèrsi  oggetti  della  mia  curiosità  ,  e 
non  se  ne  offerisce  sèmpre  1'  occasione.  Perciò 
trovandomi  spésso  sóla  ,  benché  attorniata  da 
mólta  gènte,  non  ho  altri  tratteniménti  che  i 
miei  pensièri  :  sono  tutti  dirètti  a  te ,  cara 
pace  del  mio  cuore;  sarai  per  sèmpre  il  sólo 
conudénte  deli'  anima  mia  ,  de'  miei  piacéri  e 
delle  mie  péne. 
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vJh  qr.al  era  ,  Aza  caro  ,  il  mio  erróre  ,  quando 
io  desiderava  con  taiit' ansietà  una  conferenza 
con  Det'v.-r\ille!  Ahi  !  ini  ha  pur  troppo  parlato; 
lo  sconvolgiménto  che  ha  eccitato  ncU' animo 
mio,  beucliè  lo  condanni  ,  non  è  però  ancor 
acquetato. 

Noa  so  che  spècie  d'impazienza  nacque  su- 
bito jén  nel  mio  cuore  ,  e  -venne  ad  esacerbare 
la  nòja  che  provo  spésse  volte.  La  gente  ed  il 
rumóre  mi  divennero  più  incòmodi  del  sòlito  ; 
la  felicità  stéssa  di  Celina  e  del  suo  Consòrte  ; 
in  sómma  tutto  quello  ciie  si  offeriva  alla  mia 
vista,  irritava  la  mia  ménte,  e  m'ispirava 
uno  sdégno  pòco  dissimile  dal  disprèzzo.  Ver- 
gognósa di  provare  sentiménti  così  ingiusti ,  an- 
dai nel  più  remòto  del  giaidino  a  nascóndervi 
r  agitazióne  del  mio  ànimo. 

Appéna  mi  èra  pósta  a  seder  al  pie  d'un 
àlbero,  che  scórsero  da'  miei  òcchi  làgrime  in- 
volontàrie. Stava  col  vòlto  copèrto  immèrsa 
in  un  vaneggiaménto  così  profóiìdo  ,  cheDeter 
ville  si  trovò  ginocchióne  a  canto  mio  ,  [>rima 
che  me  ne  fòssi  accòrta. 
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Pex  Juiiatenii ,  Zi'lia,  mi  tliss' égli ,  il  caso 
«ólo  lui  ha  condótto  a'  piedi  vóstii  jiion  vi  cer- 
cava. Infastidito  dal  tumulto,  veniva  a  goder 
in  pace  il  mio  cordoglio.  Vi  ho  veduta  ,  ho 
combattuto  con  me  stésso  per  tenéi  mi  da  vói 
lontano,  ma  sono  trópi)o  iuielice  per  esserlo 
sènza  intermissióne;  mòsso  a  pietà  di  me  stésso 
mi  sono  avvicinato  ;  ho  veduto  le  vòstre  lagri- 
me ;  non  ho  potuto  contener  il  mio  cuòre  ;  nien- 
tediméno se  comandate  che  vi  fugga,  vi  obbe- 
dirò. Lo  potrete  vói  ,  Zilla  ?  Mi  avete  voi  iu 
òdio  ?  Nò ,  gli  dissi  ;  dovete  èssere  persuaso 
dei  contràrio  :  mettetevi  a  sedére;  ho  caro  di 
trovar  un'  occasione  per  ispiegarmi  con  vói. 
Dòpo  gli  ultimi  favóri Deh!  non  ne  par- 
liamo, égli  ra' inteiTuppe  con  vivacità.  Aspet- 
tate ,  ripigliai  io  ,  per  essere  totalmente  gene- 
róso ,  bisógna  tollerare  la  gratitudine;  non 
vi  ho  parlato  dacché  mi  avete  restituito  i  pre- 
ziósi ornaménti  del  Tèmpio  ,  óve  sono  stata 
rapita.  Fórse,  nello  scrivervi,  avrò  mal  e- 
sprésso  i  sentiménti  che  m' ispirava  un  tal 
eccésso  di  bontà;  vòglie...  Ahimè!  iriterriipp' 
égli  di  nuòvo  ,  di  quanto  jjóco  sollièvo  è  la 
riconoscènza  per  un  cuòre  sventurato!  Com- 
pagna dell'  indifferènza  ,  èssa  si  congiùnge  pur 
tròppo  spésso  coir  òdio. 

Che  ardite  pensare!  esclamni:  ah  Deterville! 
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quanti  rimproveri  avicida  farvi,  se  non  foste 
così  dégno  di  compassióne  !  In  véce  di  odiarvi, 
dal  primo  moménto  che  vi  vidi  ,  sentii  minor 
ripugnanza  di  dipèndere  da  vói,  che  dagli 
Snagnuóli.  La  vòstra  piacevolézza  e  la  vòstra 
cortesia  mi  fecero  desiderar  fin  d'  allóra  di 
meritare  la  vóstr'  amicizia,  A  proj^orzióne  che 
ho  conosciuto  il  vòstro  carattere,  mi  son  con- 
fermata neii'  idèa,  che  meritavate  la  mia;  e 
sènza  pariare  di  tanti  obbligai  che  vi  ho ,  poi- 
ché la  mia  gratitudine  vi  offènde,  cóme  avrei 
io  potuto  ricusarvi  i  sentiniéuti  che  vi  sono 
dovuti? 

Non  ho  trovato  altre  virtù, fuorché  le  vostre, 
dégne  della  semplicità  dèlie  nòstre.  Un  figlio 
del  Sóle  si  pregierébbe  di  assomigliarvi  ;  la 
vòstra  ragióne  è  quasi  confórme  in  tutto  ai 
dettami  della  natura;  quanti  motivi  per  èssermi 
caro!  Il  vòstro  bel  garbo,  tutto  iu  sómma  mi 
piace  in  vói  ;  l'Amicizia  sa  discèrnere  il  mèrito 
al  pari  dell'  Amóre.  Altre  vòlte ,  dòpo  un 
moménto  d'  assènza  ,  io  non  vi  vedeva  tornare 
sènza  che  provassi  interiormente  un  cèrto  cou- 
tènto;  perchè  avete  cangiato  quésti  piacéri  in 
pène  ed  in  soggezióni  ? 

La  vòstra  ragióne  non  apparisce  più  se  non 
con  isténto.  Ne  tèmo  di  continuo  i  traviaménti. 
Nel  vedére  quali  sono  i  vòstri  sentiménti  per 
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me ,  tèmo  di  esprimervi  quelli  che  provo  per 
vói  ;  non  ardisco  céder  al  piacer  tanto  soave 
di  rappresentarvi  al  naturale  quante  delizie 
godréi  nella  vostr'  amicizia  ,  se  il  vostro  amóre 
non  venisse  ad  intorbidarne  la  pace.  Anzi  sópo 
priva  del  contènto  delizióso  di  mirar  il  mio 
benefattóre  ;  non  incóntro  mai  i  vòstri  ócciii 
sènza  qualche  péna  ;  perchè  in  véce  di  quella 
dólce  serenità  che  vi  regnava  altre  vòlte,  e 
quindi  penetrava  sino  nella  mia  anima,  non  vi 
trovo  io  presentemente  altro  che  un  oscuro 
affanno  ,  il  quale  mi  accusa  sèmpre  di  averlo 
cagionato.  Ah  ,  Deterville!  quanto  siete  in- 
giusto ,  se  credete  d'  èssere  sólo  a  soffrire. 

Zilla  mia  cara,  esclamò  égli,  nel  baciarmi 
la  mano  con  ardóre;  oh  quanto  vengono  rad- 
doppiate le  mie  péue  còlla  vòstra  cordiale  sin- 
cerità !  Che  tesòro  sarebbe  il  possedére  un  cuor 
simile  al  vòstro  !  Che  disperazióne  adunque 
per  me  il  pèrderlo  !  Potènte  Zilia ,  continuò 
esso,  quàl  impèrio  è  il  vòstro!  Non  contènta 
di  avermi  trasportato  dàlia  total  indifferènza 
ad  un  amor  eccessivo,  dalla  tranquillità  al 
furóre ,  volete  vói  ancóra  eh'  io  vinca  quéi 
sentiménti  che  mi  avete  ispirati?  Lo  potrò 
io  ?  Si ,  gli  dissi ,  quésto  sfòrzo  è  dégno  di  vói , 
dégno  del  vòstro  cuòre.  Quèsl'  azióne  giusta 
v'innalzerà  sovra  i  mortali.  Ma  potrò  io  soprav- 
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vivere  ad  un  tale  sacrificio  ?  replicò  égli  la- 
mentevolmente. Non  \ì  lusingate  però  ch'io 
vòglia  immolarmi  al  triónfo  del  vostro  Amante: 
a-.derò,  lungi  da  vói,  ad  adoiare  la  vostr' 
idea,  quésto  sarà  1' aliménto  amaro  del  mio 
cuore;  vi  amerò,  e  non  vi  vedrò  più.  Deh! 
alméno  ricordatevi 

I  singhiozzi  gli  tolsero  la  favella  ;  si  affrettò 
di  nnscóndere  le  lagrime  che  inondavano  il  suo 
vólto  ;  ne  sparge\  a  io  stéssa  :  commòssa  ugual- 
mente dalla  sua  generosità  e  dal  suo  affanno, 
presi  una  delle  sue  mani  che  strinsi  fra  le  mie: 
Nò;  gli  dissi,  non  partirete.  Lasciatemi  il  mio 
amico  ;  contentatevi  dèi  sentiménti  che  avrò  per 
vói  sino  alla  morte  ;  vi  amo  quasi  altrettanto 
cóme  Aza,  ma  non  pós^o  mai  amarvi  nello 
stésso  mòdo. 

Inumana  Zilla  !  escinmò  é^li  con  una  "rand' 
agitazióne ,  non  m.i  taréte  vói  dunque  mai 
favóri  senz'atterrarmi  nel  medésimo  tèmpo  coi 
più  crudèli  cólpi?  Mischieréte  vói  sémnre  nelle 
vòstre  paróle  il  veléno  coi  mèi?  ?0  quanto  sonò 
insensato  di  abbandonarmi  a'  lor  allettaménti 
frivoli!  Oh  Dio!  a  che  umiliazióne  vergognósa 
è  giùnto  Deterville  !  Eccomi  determinato,  ri- 
tórno in  me  stésso,  soggiiins' égli ,  con  una 
vóce  risoluta;  vedrete  quàjito  prima  il  vòstro 
Aza.  Vòglia  i!  Cielo  eh'  égli  non  vi  fàccia  provàie 
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i  torméatl  che  mi  divorano  !  che  sia  quale  Io 
bramate ,  e  dégno  del  TÓstro  amóre  ! 

Che  spavento  non  eccitò ,  Aza  caro ,  nel  mio 
animo  il  modo  col  quale  proferì  quéste  ultime 
j)aróle!  Non  potei  resistere  ai  sospètti  che  si 
offerirono  in  fólla  alla  mia  ménte.  Non  dubitai 
che  DeterviUe  fòsse  mégho  informato  di  quello 
che  voleva  parérlo  ,  e  che  mi  avesse  nascósto 
qualche  altra  lèttera  di  Spagna  ;  in  sómma 
(debbo  io  dirlo?)  che  tu  fossi  infedéle. 

Gli  chièsi  con  ógni  maggior  istanza  il  véio; 
non  potei  cavare  da  lui  altro  che  conghiettiire 
vaghe,  capaci  di  confermare  ,  cóme  di  calmare 
i  miei  timóri;  riondiméno  le  riflessióni  ch'io 
feci  circa  l'incostanza  degli  uòmini,  i  pericoli 
dell'  assènza  ,  e  la  facilità  còlla  quale  avevi  can- 
giato la  tua  Religióne,  mi  diedero,  te  Io  con- 
fèsso, alcune  in^juietudini. 

Quésta  è  la  prima  vòlta  che  il  mio  amore 
si  è  convertito  in  un  sentiménto  penóso  ;  ho 
temuto  per  la  prima  vòlta  di  pèrdere  il  tuo 
affètto.  Aza  ,  se  iòsse  véro ,  se  tu  non  mi  amassi 
più Ah!  sia  maledétto  quest'orribile  so- 
spètto ;  eh'  é«so  non  contamini  mai  il  mio 
cuòre?  Nò;  sarei  sóla  colpévole,  se  mi  fer- 
massi un  sólo  moménto  in  quésto  pensiére  , 
indégno  del  mio  candóie,  della  tua  virtù, 
dèlia  tiia  costanza.  No;    ia  disperazióne  sóla 
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suggerì  a  Deterville  quéste  spaventevoli  idér. 
L'  agitazióne  ,  o  piuttosto  lo  sraarriméuto  del 
siio  animo,  non  dovévan  èglino  calmare  le 
line  inquietudini  ?  Non  doveva  io  diffidarmi  del 
moti'io  che  lo  faceva  parlare?  E  cosi  feci,  Aza 
raro;  la  mia  collera  si  volse  cóntro  di  lui,  lo 
trattai  sì  aspramente ,  eh'  égli  se  n'  andò  di- 
sperato. Mi  sèi,  Aza,  mi  sei  tanto  caro!  No; 
Tion  è  possibile  che  tu  possa  giammai  dimen- 
ticarti di  ms. 
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vJh  quanto  è  liingo  il  tiio  vlriggio  ,  Aza  mio 
caro!  Oh  quanto  desidero  ardentemente  il  tuo 
arrivo!  Il  termine  me  ne  pare  mólto  più  incèrto 
di  quello ,  che  non  ra\  èva  ancóra  immaginato  ; 
con  tutto  ciò  non  voglio  fare  la  menoma  do- 
manda a  Deterville  circa  quésto  particolare. 
Non  posso  perdonargli  la  cattiva  opin>jne  che 
ha  del  tuo  cuòre.  Anzi  me  ne  sono  formata  una 
del  suo,  che_sct'ma  di  mólto  la  pietà  ch'io 
aveva  delle  sue  pène,  ed  il  rincrescimento  di 
èssere  in  un  cèrto  mòdo  da  liii  separata. 

Siamo   in  Parigi  da  quindici  giórni  in  qua  : 
i:hito  con   Celili.-:  lu'ila  rasa  de!  suo  Consolle, 
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bastantemente  discosta  da  quella  di  suo  fra- 
tello, per  non  esser  obbligata  di  vedérlo  ad 
ógni  óra.  Egli  vi  \iéne  spésso  i\  mangiare  ;  ma 
meniamo,  Celina  ed  io,  lina  vita  cosi  agitata, 
eh'  esso  non  ha  il  tèmpo  di  parlarmi. 

Dachè  siam  tornati  dalla  villeggiatura  ,  non 
abbiamo  fatto  sinóra  altro  che  im|)iegar  una 
parte  del  giórno  al  lavóro  penóso  del  nostro 
assettaménto,  ed  il  rimanènte  a  ciò  che  chia- 
m^no/ar  visite. 

Quéste  due  occupazióni  mi  parrebbero  iii- 
fruttuóse ,  quanto  molèste ,  se  l' ùltima  non  mi 
procurasse!  mézzi  d'istruirmi  piìi  paiticolar- 
ménte  dei  costumi  del  paese.  Al  mio  arrivo  in 
Frància,  siccóme  ignorava  totalmente  la  lin- 
gua ,  io  giudicava  delle  còse  dalle  lóro  appa- 
rènze. Quando  cominciai  a  variarla  ,  tu  sai  che 
vi  trovava  pochissimo  aiuto  per  la  mia  istru- 
zióne; ho  veduto  in  \  illa  lina  sóla  spècie  di 
società  privata  ;  óra  che  frequento  la  gènte 
scélta  ,  vedo  tutta  la  Nazióne  in  generale  ;  e 
posso  esaminarla  sènza  venin  o<;tàcolo. 

Le  nóstie  visite  consistono  nell'  entrar  in  un 
giórno  nel  maggior  numero  di  case  che  ci  è 
possibile,  per  darvi  e  ricévervi  un  tributo  di 
lòdi  scambiévoli  circa  la  bellézza  de!  vólto  e 
delia  statura,  circa  il  buon  gusto  e  la  scélta 
'Icgli  acconciaménti ,  sènza  che  si    faccia  mai 
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la  mjiiiiiia  meozióue  delie  qualità  dell'  a»iinio. 

Non  sono  stala  gran  tèmpo  senz'accorgermi 
del  motivo,  che  fa  prèndere  tanti  incomodi 
per  meritare  cjuést'o!i;aggio  frivolo;  quésto  è, 
che  bisógna  necessariaménte  ricévere  in  per- 
sóna :  ed  in  óltre  égli  è  sol  momentaneo.  Vol- 
tate appéna  le  spaile,  non  è  più  lo  stésso.  Le 
grazie  di  quella  ch'esce  ,  vengono  sprezzate  per 
esaitare  le  perfezióni  di  quella  eh'  entra. 

Il  censurare  è  il  gusto  domLnànte  della  Na- 
zióne Francése ,  cóme  i'  inconseguènza  è  il  suo 
caràttere.  I  lóro  libri  fanno  la  critica  generale 
dèi  costumi,  e  la  lóro  conversazióne,  quella 
d'ognuno  in  particolare,  purch' égli  sia  però 
assènte  ;  allóra  se  ne  dice  liberamente  tutto  il 
male  che  se  ne  pensa,  e  tahólta  quello  che 
non  si  pensa.  Le  persóne  più  dabbène  seguono 
l'uso  ,  e  si  distinguono  solamente  ad  una  certa 
fórmola  d'  apologia  eh'  èsse  fanno  del  lóro  ca- 
ràttere sincèro  e  veridico,  dòpo  la  quale  ma- 
nifestano sènza  sciupalo  i  difètti,  le  manière 
ridicole,  ed  eziandio  i  vizj  de'  lóro  amici. 

Se  la  sincerità  di  cui  fanno  u^^n  i  Francési 
gli  tini  cóntro  gli  altri ,  è  séuza  eccezióne,  nello 
stésso  mòdo  la  fède  che  si  prestano  mutuamente 
è  sènza  limiti.  Non  vi  vuole  nò  eloquenza  per 
èssere  ascoltato,  né  probità  per  èssere  creduto. 
.Si  dà  ,  e  si  ricéve  il  tiitto  inconsideratamente. 

i5 
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Non  créder  già  per  quésto,  Aza  caro,  clie, 
geueralinénle  parlando ,  i  Francési  si'eno  nati 
malvagi;  sarei  più  in,giusta  di  lóro,  se  ti  la- 
sciassi in  quésto  erróre. 

Naturalménte  sensibili  ed  ammiratóri  della 
virtù,  non  ne  ho  veduto  che  potessero  ascol- 
tare, sènza  èssere  inteneriti,  il  i acconto  che 
«óno  spésso  in  obbligo  di  fare  della  rettitudine 
de'  nòstri  animi ,  del  candore  de'  nòstri  sènsi , 
e  della  semplicità  de'  nostri  costumi  :  se  vives- 
sero fra  nói,  non  évvi  dùbbio  che  diventas- 
sero uòmini  dabbene;  l'esempio  e  l'uso  sono 
i  lóro  tiranni. 

Taluno  che  pensa  bène  di  una  persóna  as- 
sènte ,  ne  pària  male  per  non  èssere  sprezzato  da 
chi  l'ascolta,  l'ai  altro  sarebbe  buòno,  umà- 
v.o ,  sènza  orgóglio,  se  non  temesse  d'essere 
ridicolo;  ed  un  altro  è  ridicolo  di  férmo  giu- 
dizio, che  sarebbe  un  modèllo  di  perfezióne, 
se  ardisse  palesare  il  suo  mèrito.  In  sómma  , 
Aza  caro,  i  vizj  per  lo  più  sono  artificiali  ne' 
Francesi ,  cóme  le  virtù  ,  ed  il  caràttere  frivolo 
d'  essi  non  permétte  lóro  d'essere  ,  se  non  im- 
perfettamente,  quello  che  sono.  Snnili,  per 
così  dire,  a  cèrte  bàmbole  còlle  quali  scher- 
zano i  fanciulli,  imitazióne  infórme  dèlie 
Creature  umane,  pàjono  gravi  alla  vista  ,  e 
sono    leggieri   al  tatto;   liànno    la    superficie 
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colorita  e  l'interiore  infórme,  un  prezzo  appa- 
rènte e  nessun  valor  effettivo.  Perciò  le  altre 
Nazióni  noa  ne  fanno  qua^i  maggior  caso  eli 
quello,  che  facciamo  nella  società  di  certe 
leggiadre  cosùccic.  L'uòmo  sensato  le  piglia 
nelle  rcàni,  sorride  nel  mirar  le  lóro  genti- 
lézze, e  dòpo  le  ripóne  con  flemma  nel  lóro 
pristino  luògo. 

Felice  la  Nazióne  che  ha   soltanto  la  natura 
per  guida  ,  la  virtù  per  primo  mòbile! 
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\_.<HE  V  inconseguén2a  sia  un  effetto  del  ca- 
rattere volutile  dèi  Francési,  Aza  caro,  non 
è  raeraWglia  ;  ma  ,  bensì,  che  avendo  èglino 
altrettanto  e  maggior  giudizio  di  qualsivoglia 
altra  Nazióne,  pajono  non  avvedérsi  delle 
contraddizióni  manifèste,  che  gli  stranièri  os- 
servano a  prima  vista  in  èssi. 

Fra  mille  altre  che  vi  scòrgo  io  stéssa  ,  quella, 
al  parer  mio  ,  che  può  dare  del  lóro  sénno  Ih 
più  cattiva  idèa  ,  è  V  opinióne  che  si  sono  for- 
mata dèlie  dònne,  ed  il  lóro  mòdo  di  procc- 
df  re  con  èsse.  Le  rispettano  ,  Aza  cciro,  é  le 
.<;prézzano  ugualmente  con  eccésso. 


173  LETTERE    DLIf^    r£KLVlA?fA. 

La  prima  légge  della  lóro  civiltà,  e  per 
inéglio  dire,  della  lóro  virtù  (  poiché  quésta  e 
quasi  la  sóla  eh'  10  abbia  osservato  in  èssi  ) , 
concerne  le  dònne. 

L' uomo  del  più  eminènte  grado  deve  cèrti 
risgìid'-di  a.  quella  dèlia  più  vile  condizióne,  e 
non  potrebbe  farle  il  menomo  insulto  sènza 
espórsi  al  disprèzzo ,  ed  a  quello  che  chiamano 
ridicolo  :  C04)  tuffo  ciò  1'  uòmo  il  meno  riguar- 
dévole, e  meno  stimato,  j  uò  ingannare,  tra- 
dire lina  donna  di  mèrito,  e  denigrare  la  stia 
riputazióne  con  calunnie  ,  senza  temere  uè 
biasimo ,  né  castigo. 

Se  non  sperassi  che  ne  sarai  tu  stésso  fra  poco 
spettatóre  ,  per  cèrto  non  ardirei  rappresentarti 
contrasti  così  stràni,  che  può  appéna  capirli  la 
semplicità  del  nostro  intellètto.  Docile  alle 
nozióni  dèlia  natura  ,  il  nostr'  ingégno  non  ne 
oltrepassa  i  limiti  ;  abbiam  creduto  che  la  fòrza 
ed  il  coraggio  d'un  sèsso,  lo  destinavano  ad 
èsser  il  riparo  e  '1  difensóre  dell'  altro  ;  le  nòstre 
Léggi  vi  sono  confórmi  (i).  Qui,  in  véce 
di  compatire  la  debolézza  delle  dònne ,  quelle 
dèlia  plèbe  opprèsse  dal  lavóro  ,  non  ne 
sono  pùnto  alleggei  ite  nò  dalle  Lèggi ,  né  da' 

'  \)  Le  Léggi  esenfavauo  \e  dnuij«  da  quiiliUKjuP 
Livoro  |Hii(iso. 


lóro  mariti  ;  le  ai're  ci  un  óxdine  superióre  , 
bersaglio  della  seduzióae  o  malizia  degli  uò- 
mini, non  hanno  da  sperare,  dopo  esser  in- 
gannate da  quéi  pèrfidi  ,  non  hanno,  dico,  da 
sperar  altra  consolazióne,  che  certe  apparènze 
d'un  rispetto  meramente  immagina'rio;  poiché 
assenti,  èsse  sono  1'  oggetto  dèlie  sàtire  le  più 
mordaci. 

Ben  mi  acc<irsi ,  dal  principio  die  frequentai 
le  adunanze,  cìie  la  critica  abituale  dèlia.  Na- 
zióne cadeva  principalmente  sulle  dònne,  e 
che  gli  uòmini  ,  tra  lóro,  andavano  più  guar- 
dinghi nello  sprezzarsi ,  il  che  io  attribuiva 
alle  lóro  buone  qualità ,  ma  un  accidènte  mi 
ha  convi:.ta  ,  che  anche  quésto  procedeva  da' 
lóro  difètti. 

In  tutte  le  case  lélie  quali  siamo  entrate  da 
due  giórni  in  qua,  si  è  raccontata  la  mòrte 
d'  un  gióvane  ucciso  da  un  amico  suo  ,  e  quèst' 
azióne  bàrbara  èia  approvata  perii  sólo  mo- 
tivo che  il  defunto  aveva  parlato  male  del  vi- 
vènte. Mi  parve  che  c[uèsta  nuòva  stravaganza 
meritasse  d'essere  seriamente  esaminata  ;  me 
ne  informai  ,  e  sèrpi  che  un  uòmo  è  in  obbligo 
d'  arrischiare  la  sua  vita  per  tòglierla  ad  un 
àl'ro,  se  intènde  che  quésti  abbia  sparlato  di 
lui  ;  ovvéro  di  bandirsi  dalla  società ,  s'egli  non 
S!  vendica  così  crudelmente.  Questo  bastò  per 
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farmi  conóscere  quello  eh'  io  cercava.  E  ma- 
nifèsto che  gli  uóiniiii ,  naturalménte  codardi 
e  sènza  rimorsi ,  temono  solamente  le  puni- 
zióni corporali,  e  che,  se  le  dònne  avessero 
la  facoltà  di  punire  gli  oltraggi  che  vengono 
lóro  fatti,  nello  stesso  mòdo  eh'  èglino  sono 
ohhligati  di  vendicarsi  del  mmimo  insulto,  ta- 
luno che  si  vede  accòlto  nella  società  ,  non 
esisteréhhe  più;  o  ricoverato  in  un  deserto, 
vi  nasconderèhhe  il  siio  obbròbrio  e  la  sua 
mala  fède.  Non  può  esprimersi  qual  sia  T  inso- 
lenza dèi  gióvani ,  principalmente  quando  non 
prevedono  niente  da  temere.  Quésta  è  la  véra 
cagióne  (cioè  il  noa  arrischiar  niilla),  della  lor 
impudènza  nel  diffamare  le  dònne  ;  ma  circa 
il  disjjrégio  che  si  dimostra  generalmente  per 
èsse ,  non  ho  ancóra  potuto  indovinarne  la 
càusa  ;  procurerò  con  ógni  stùdio  di  scoprirla  ; 
il  mio  pròprio  interesse  me  lo  consiglia.  Oh  , 
Aza  caro!  quale  sarebbe  la  mia  disperazióne, 
se  al  tuo  ari  ivo,  ti  parlassero  di  me ,  còme  odo 
parlare  dèlie  altre  ! 
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JLJópo  aver  indagato  per  mólto  tempo,  Aza 
mio  caro,  dóiirle  potesse  proceder  il  disprezzo 
che  i  Francési  hanno  generahaénte  per  ie  don- 
ne ,  crédo  aver  unahnénle  scopéito  ,  eh' égU 
jjroviéne  dal  vedérle  totalmente  divèrse  da 
quello  che  si  créde  che  dovrébhero  èssere.  Si 
pretenderebbe ,  cóme  altróve ,  che  fossero  do- 
tate di  mèrito  e  di  virtù;  ma  per  quésto  sa- 
rebbe d' uòpo  che  la  natura  le  producesse  tali  : 
coaciosiacosachè  la  lóro  educazióne  è  tanto 
oppósta  al  line  che  si  propóngono  i  parénti  , 
eh'  èssa  mi  pare  1'  eccésso  dell'  inconsegtiénza 
francése. 

Si  ha  per  massima  nel  Ferii ,  Aza  caro  ,  che 
per  dispórre  gli  uómmi  alla  virtù  ,  si  deve  lóro 
ispirare  dalla  più  tènera  fanciullézza  un  co- 
raggio ed  una  costanza  d'animo,  che  formino 
in  èssi  un  caràttere  determinato  ;  quésto  non  si 
conósce  in  Francia.  Nella  jjrima  età  i  tanciùlli 
non  pàjono  destinati  ad  altro  che  a  ricrear  i 
genitóri ,  e  quelli  che  gli  hanno  in  govèrno. 
Pare  che  ognuno  si  dilètti  d'abusare  dèlia  lóro 
incapacita  per  iscoprir  il  véro  ,  e  se  ne  faccia 
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un  tratteminénto  vergognoso,  òóno  inganuàtj 
in  tutte  le  cose  che  non  vedono  eòi  próprj  oc- 
elli; e  quelle  che  si  offeriscono  a'  lóro  sensi, 
non  vengono  lóro  meno  falsificate.  Si  ride  inu- 
manamente degli  erróri  di  quei  poverétti ,  e  si 
accrésce  la  sensibiiità  e  debolézza  naturale  dei 
medésimi ,  con  una  puerile  comiìassióne  per  i 
minimi  accidéi\ti  che  avvengono  lóro  :  in  sóm- 
ma si  j  óne  in  obblio  che  sono  destinati  ad 
èsser  uòmini. 

Non  so  qudl  sia  la  riuscita  deli'  educazióne 
che  un  padre  dà  a  suo  figlio,  non  me  ne  sono 
informata.  Aia  so  che  le  figlie  ,  subito  che  sono 
capaci  di  ricévere  qualche  ammaestraménto, 
vengono  riachiuse  in  lina  Casa  Religiósa  ,  e  ciò 
per  impararvi  cóme  si  vive  nel  secolo  ;  che  si 
confida  la  ciira  di  coltivar  il  lor  ingégno  a  cèrte 
persóne,  alle  quà.i  l' ingégno  saria  fórse  impu- 
tato a  delitto,  ed  affatto,  incapaci  d' ispiijir 
lóro  i  sentiménti  del  cuòre,  poiché  non  ne 
hanno  neppiir  la  minima  idea. 

I  dogmi  eivsenziali  della  Religióne,  véro  ger- 
me di  tutte  le  virtù  ,  s' imparano  quivi  superli- 
cialméute  ed  a  memòria.  Non  sono  lóro  ispi- 
rati con  un  mighór  mélodo  gli  obblighi  vèrso 
la  Divinità ,  i  quali  si  fanno  consistere  in  minute 
cerimònie  d'un  culto  esterióre  ,  pretése  con 
tanta   severità  ,  praticate  con  tanta  nója ,  che 
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quésto  è  il  primo  giugo  dal  quale  èsse  si  li'bu- 
rano  entrando  nel  secolo;  ovvéro  ,  se  ne  con- 
servano ancóra  qualche  pratica ,  si  crederebbe, 
al  veder  la  nianicra  colla  quale  vi  soddisfano , 
che  quésta  sia  soltanto  una  spècie  di  civiltà 
che  si  pa'ga  per  abitudine  alla  Divinità. 

D'  altrónde  sono  irreparàbili  i  cattivi  fonda- 
ménti dell'  educazióne.  Non  si  conósce  quasi 
in  Francia  che  còsa  sia  il  rispètto  dovuto  a  sé 
stésso  ,  che  viene  inculcato  con  tanta  ciira  alle 
nòstre  Verginelle.  Quésto  sentiménto  generóso 
che  è,  per  così  dire  ,  il  fréno  dell'  ànima  ,  che 
rènde  ciascheduno  delle  siie  azióni  e  de'  suoi 
pensieri  giudice  severissimo,  e  che  diventa  fi- 
nalménte una  règola  infallilDÌle ,  quando  il  cuòre 
n'  è  penetrato  ,  non  è  qui  d  alcun  ajvito  per  le 
dònne.  Nel  considerar  la  pòca  cura  che  si  ha 
della  lóro  ànima  ,  si  dhébbe  quasi  che  i  Fran- 
cési siéno  neir  erróre  di  certi  Pòpoli  bàrbari 
che  la'hégano  al  sèsso  femminile. 

Regolare  i  mòti  del  còrpo,  ordinare  quelli 
del  vòlto  ,  compórre  l'esterióre ,  sono  gli  oggetti 
essenziali  dell'  educazióne.  I  genitóri  si  gloriano 
d'  aver  be:i  allevato  le  lóro  figlie  ,  a  propor- 
zióne che  le  attitudini  del  còrpo  sono  r^iù  o 
meno  affettate.  Insinuano  lóro  d'essere  pene- 
trate di  confusióne  per  un  mancaménto  com- 
mésso cóntro  il  bnòn  garbo;  ma    non  dicono 
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lóro  che  il  poitamriito  om'sto  non  è  altro  che 
Ipocrisia,  se  non  jjiovlt'ne  dall'onestà  dell' 
ihiiina.  RisTéglL-inodi  cnnti'nuoin  esse  quél  vile 
amor  pròprio  che  ha  sol  per  mira  le  vaghézze 
esterióri ,  e  non  si  ha  veruna  cura  di  far  lóro 
conóscere  cuéll'  altro  da  cui  nasce  il  mèrito,  e 
che  la  sóla  stima  può  appagare.  La  sóla  idea 
che  vién  lóro  data  dell'  onore ,  è  quella  di  non 
aver  amanti ,  e  la  mercéde  che  si  propóne  lóro 
di  coati'nno  per  la  soggezióne  in  cui  sono  rite- 
nute, si  è  la  certézza  di  piacére  ad  altrui  ;  e  la 
stagióne  più  preziósa  della  vita  per  coltivai  e 
l'ingégno  ,  va  perdendosi  nel  far  acquisto  di  ta- 
lenti iinperfétti  ,  quasi  inutili  nella  giovinezza  , 
e  che  diventano  ridicoli  in  un'  età  più  matura- 
Ma  quésto  non  è  il  tutto,  Azi  caro  ;  l'  iucnn- 
seguénza  dei  Francési  è  senza  limiti.  Con  una 
lai  educazióne,  pretèndono  dalle  lóro  mógli 
la  pràtica  delle  virtù  ,  clie  non  sólo  non  fanno 
lóro  conó''c.''ie,  ma  ricusano  eziandio  di  dar 
lóro  un'idi'a  giusta  dei  termini  che  le  indicano. 

II  che  mi  provano  giornalménte  le  conversa- 
zióni che  ho  con  céite  persóne  gióvani,  la  di 
cui  ignt>ranza  non  mi  causa  minóre  stupóre  di 
quello  che  m'ha  c>'^.usato  tutto  ciò  che  ho  veduto 
sinóra. 

Se  mi  accade  di  parlar  lóro  di  sentiménti, 
negano,  racfapricclàndosi,  di  averne,  credendo 
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che  si  tratti  eli  quello  deli'  amóre,  il  sólo  che 
conóscono.  La  vóce  bontà  significa  per  esse  sol- 
tanto la  compassióne  natm  ale  che  si  pròva  alla 
vista  d'una  creatura  penante,  ed  in  óltre  ho  os- 
servato che  ne  sono  più  commòsse  per  le  bestie, 
che  per  gli  uòmini  ;  ma  non  conóscono  in  verun 
mòdo  quella  bontà  tenera,  che,  fondata  sulla 
riflessióne,  ci  muòve  a  far  il  bene  con  discerni- 
ménto e  magnanimità  ,  e  ad  esser  indulgènti  e 
compassionévoli.  Crédono  aver  adeypato  tutte 
le  parti  della  discrezióne  nello  scoprire  soia- 
ménte  ad  alcune  amiche  cèrti  secréti  frivoli 
che  udiino  scavati  con  ai  te ,  o  che  sono  stati  lóro 
confidati;  ma  non  sanno  che  còsa  sia  quella 
discrezióne  circospètta  ,  sensata  e  necessaria  , 
per  non  annojare,  nò  OiTénder  alcuno,  e  per 
lUantenére  la  pace  nella  società. 

Se  tento  di  spiegar  lóro  le  mie  idée  circa  la 
moderazióne,  virtù  sènza  la  quale  tutte  le  altre 
sono  quasi  vizj  :  se  parlo  deli'  onestà  de'  co- 
stumi, dell'  equità  vèrso  gì'  inferióri  ,  cesi  pòco 
praticato  in  Frància  ,  e  dèlia  costanza  a  sprez- 
zar e  fuggir  i  viziósi  ,  ancorché  di  qualità  , 
osservo  al  lóro  imbarazzo ,  eh'  èsse  non  mi 
comprèndono  mèglio,  che  se  parlassi  lóro  in 
lingua  Peruviana  ,  e  che  fingono  di  capirmi  per 
piira  conveniènza. 

F.sse  non  conóscono  meglio  il  cuor  umano 
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né  la  società;  anzi  ignorano  1'  uso  della  lóro 
lingua  naturale;  ia  parlano  di  ràdo  corretta- 
niènte  ,  e  mi  accorgo  con  istupóre  ,  eh'  io  ne 
sono  già  più  perita  di  lóro. 

Le  zitèlle  ,  appéna  uscite  dalla  fanciullézza  , 
vengono  maritate  in  qucst'  ignoranza.  Da  quéll' 
istante  ,  nel  veder  quanto  i  parénti  s'interessino 
pòco  al  lor  modo  di  vivere  ,  si  direbbe  ch'esse 
non  appartengono  piìi  lóro.  La  negligènza  della 
maggior  parte  dèi  mariti  non  è  minóre.  Sarebbe 
ancor  tèmpo  di  rimediar  ài  difètti  dèlia  prima 
educazióne  ;  ma  non  vogliono  addossarsene  il 
)-)èso. 

Una  móglie  giovine  ,  libera  nel  siio  apparta- 
ménto ,  vi  può  ricévere  tutte  le  compagnie  che 
le  aggradano.  Le  sue  occupazióni  sono  per 
r  ordinai  io  puerili,  sèmpre  inùtili,  fórse  infe- 
rióri all'ozio.  Il  suo  spirito  è  nudrilo  di  còse 
frivole,  malizióse  ed  insipide,  còse  in  sómma 
da  farla  sprezzare  più  che  non  farebbe  la  stu- 
pidità medésima.  Cóme  il  marito  non  ha  fidu- 
cia nella  móglie,  égli  non  procura  di  fijrmàrla 
all' amministrazióne  de' suoi  affari,  uè  dèlia 
iiia  famiglia.  Di  mòdo  che  sul  teatro,  per  cosi 
dire,  dèlia  sua  casa,  èssa  non  è  quasi  ditto 
che  lina  pittura  (i)  per  l' ornaménto  ,  destinata 
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^  ricreare  i  curiósi  ;  ónde ,  per  pòco  che  alla 
leggerézza  del  carattere  s'  accóppj  T  alterigia , 
élla  s'  immèrge  in  tutti  i  disórdini ,  passa  rapi- 
damente dall'indipendenza  ad  una  vita  licen- 
ziósa, ed  in  breve  téfripo  si  vede  espósta  ail 
disprèzzo  ed  all' indignazióne  degli  uòmini, 
non  ostante  la  lóro  propensióne  ed  il  lor  inte- 
rèsse a  tollerare  i  difètti  della  gioventù  per 
rispètto  alle  sue  vaghézze. 

Benché  sia  pur  tròppo  véro  in  generale,  Aza 
mio  caro ,  quésto  brève  ritratto  delle  dònne 
Francési ,   esso  non  è  però  senza    eccezióne. 
Devo  couléssarlo ,  ve  ne  sono  alciine   d'alto 
merito  ,  e  nate  con  un  carattere  cosi  virtuóso  , 
eh'  égli  ha  potuto  trionfare  del  vizio  dèlia  lóro 
educazióne.    Quéste    si    acquistano    la    stima 
d'  ognuno  con  un'  assidua  applicazióne  a'  lóro 
dovéri ,  còlla   decènza  de'  lóro   costumi  e  cól 
vézzi  onèsti  dèlio  spirito;  ma    il  numero  n'  è 
così  scarso  a  paragóne  dell'  infinita  moltitudine 
deli'  altre,  ch'esse  sono  conosciute  e  riverite 
all'  udir  sólo  pronunzitir  il   lóro  nóme.   Non 
devi    nemméno  crédere  che  i  disórdini  delle 
altre  procèdano  dalla  lóro  cattiva  indole.  Gene- 

pitluia  conviene  assai  bène  alle  gentildonne  ,  mas- 
sime rispètto  al  vólto,  che  si  crcderLbbe  quasi  èsser 
uà   u[icra  piltorésca. 

lÒ 
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ralménte  parlaudo  ,  parmi  che  in  quésto  paese, 
più  comniuueménte  clie  nel  nostro,  le  dónnt- 
nascano  con  tutte  le  disposizióni  necessarie  pei 
ugucìgliare  gli  uomini  in  merito  ed  in  virtù  ; 
ma  ,  cóme  se  quésti  ne  fossero  interiorinéntc 
persuasi ,  e  che  per  orgóglio  si  sdegnassero  di 
questa  ugualità  ,  contribuiscono  in  ógni  mòdo 
a  precipitarle  nel  tlisprégio  pubblico,  sia  col 
"^mancar  di  couvenj^nze  còlle  lóro  proprie,  sia 
col  sedurre  quelle  degli  altri. 

Quando  saprai  clic  gli  uòmini  si  arrògano  in 
questo  paese  tutta  l'autorità,  non  dubiterai, 
Aza  caro,  che  si  debliano  attribuir  lóro  tutti  i 
disórdini  che  avvengono  nella  società.  I  mariti 
che ,  per  una  vile  indifferènza  ,  non  reprimono 
le  inclinazióni  sregolate  delle  lóro  mógli,  aji- 
corchè  non  sieno  i  più  colpévoli,  non  sóuo 
però  i  meno  dégni  del  disprezzo  pubblico  ;  ma 
perchè  non  sono  ugualmente  disprezzati  quelli. 
che  coir  esémpio  d'  una  vita  disordinata  ed 
indecente,  costringono  ,  per  così  dire,  le  lóro 
mógli  ad  ésseie  dissolute,  o  per  dispétto  o  per 
vendétta  ? 

Infatti ,  mio  caro  Aza  ,  cóme  non  sarebbero 
esse  sdegnate  cóntro  l'ingiustizia  delle  Léggi  che 
t«'»llerano  1" impunità  degli  uòmini,  giunta  or- 
mài ad  un  eccésso  uguale  alla  lóro  autorità?  Un 
marito  ,  '".éiiz-ì  temei  e  vei  lin  castigo  ,  può  avere 
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per  MI  il  móglie  le  più  scortesi  maniere,- [)uó 
dissii)are  in  scialac(}uaménli,  ultreltanlo  viziosi 
tpuinto  eccessivi ,  non  sólo  le  pròprie  facoltà  , 
quelle  de'  suoi  figliuòli ,  ma  àucLe  quelle  della 
misera  vittima,  ch'egli  fa  languire  quasi  nelì' 
indigenza  con  una  sòrdida  avaj  izia  per  le  spése 
onèste  ;  avarizia  che  spessissimo  qui  si  trova 
congiunta  còlla  prodigalità.  Égli  può  rigorosa- 
mente punire  la  minima  appaiénza  d'infedeltà  , 
méntre  va  di  continuo  commettendo  senza 
scrupolo  tutte  quelle  che  gli  suggerisce  la  sua 
dissolutézza.  Si  direbbe  in  sómma,  Aza  caro, 
che  gli  obblighi  del  matrimònio  non  siano  in 
Francia  scambiévoli ,  fuorché  nel  moménto 
della  celebrazióne,  e  che  passato  una  vòlta 
quésto ,  le  mógli  sóle  vi  debbano  èssere  sotto- 
póste. 

Penso  e  capisco  bène  eh'  èsse  sarebbero  vera 
ménte  dégne  d'  ógni  lòde  e  stima  ,  se  continuas- 
sero ad  amar  i  lóro  mariti ,  non  ostante  la  lóro 
indifferènza,  ed  i  disgiisti  che  ne  ricévono.  Ma 
dóve  si  trova  una  virtù  che  resista  al  dis- 
prèzzo? 

11  primo  e  più  naturai  sentiménto  del  cuòre 
umano ,  è  il  piacére  d'  esistere ,  il  quale  diventa 
più  lusinghièro  ,  e  va  crescèndo  a  misura  della 
stima  che  gli  altri  fanno  di  nói. 

La  felicità  ,  per  cosi  dire  ,  materiale  dell'  et.» 
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più  téiiern  consiste  nell'  t'ssere  amato  da'  suoi 
genitóri  ,  e  ben.\e(]uto  dagli  stranièri;  quella 
del  limanénte  delia  vita  consiste  nel  sentire 
internamente  liraporlanza  della  nostr'esistén- 
za,  a  proporzióne  ch'essa  diventa  necessaria 
air  altrui  telicità.  Il  tuo  amóre  impareggia- 
bile ,  il  candore  de'  nostri  cuòri ,  la  sincerità 
de' nòstri  sentiménti,  sono,  Aza  caro,  gl'in- 
terpreti che  mi  hanno  svelato  gli  arcani  della 
natuia  e  quelli  dell'amóre.  L'amicizia,  quéi 
làuto  nòbile  ,  e  dólce  nòdo  ,  dovrèbbe  fórse 
appagare  tiitti  i  nòstri  desidérj  ,  ma  èssa  divide 
sènza  scrupolo  gli  affètti  suoi  fra  mólti  oggetti, 
in  véce  che  1'  amóre  col  dare  e  richièdere  una 
preminènza  esclusiva  ,  ci  offerisce  un'idèa  dèlia 
uostr'  essènza  tanto  sublime  e  lusinghièra  ,  eh' 
èssa  .cóla  può  contentare  V  àvida  ambizióne  di 
.superiorità  ,  che  nasce  con  nói  ,  che  si  mani- 
festa in  tutte  r  età ,  in  tiitti  i  tèmpi  ed  in  tutte 
le  condizióni  ;  e  1'  inclinazióne  che  abbiamo 
naturalménte  per  il  possésso  di  qualche  còsa  , 
determina  interamente  la  nòstra  propensióne 
air  amóre. 

S'egli  è  tanto  grafo  il  posseder  lina  suppel- 
lèttile ,  un  giojéìlo ,  un  podére  ;  quanto  sarà 
più  dólce  il  posseder  un  cuòre  ,  un*  anima  ,  un' 
essènza  libera  ,  indipendènte  ,  che  si  dà  .spon- 
taneamente in  contraccaniljio  del  piacére  che 
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essa  gode,  nel  trovar  in  nói  i  medesimi  Aan- 
taggj  ^ 

L'èssere  onorale  da  ciasci'iuo  iu  generale, 
ed  uniate  da  qualcuno  in  particolare  ,  essendo 
dunque  ,  Aza  mio  cdio ,  il  desidèrio  predomi- 
nante de'  nostri  cuori ,  capisci  tu  per  quàl  in- 
conseguènza possano  sperare  i  Francési,  che 
lina  móglie  giovine,  offésa  al  vivo  dall'  indif- 
ferenza di  siio  marito,  non  cérchi  sottrarsi 
dalla  tirannide  sótto  la  quale  égli  procuja  per 
ógni  mézzo  di  ridurla  ?  Pensi  tu  ctie  sfa  possì- 
bile di  persuadérle  di  rinunziare  a  tutti  gli  af- 
fetti del  cuòre  nell'età,  in  cui  lu  dònna  pre- 
sume sèmpre  di  sé  più  che  non  merita  ?  Po- 
tresti tu  comprèndere  con  quale  fondaménlo 
si  pretenda  ch'essa  pratichi  le  \  ii  la  ,  delle  quali 
gli  uòmini  non  sólo  si  crédono  esènti,  ma  ne- 
gano eziandio  alle  lóro  ujógli  la  cognizióne  e 
gli  ammaestraménti  necessarj  per  praticarle? 

Ma  la  contraddizione  la  più  ridicola  di  tutte 
si  è  che  i  genitóri  ed  i  mariti  si  dolgono  vicen- 
devolmente del  disprèzzo  che  si  ha  per  le  lói  o 
jnógli  e  liglie  ,  e  che  non  cessano  di  perpe- 
tuarne la  causa  di  generazióne  in  generazióne 
coir  ignoranza  ,  coU'incitpacità  e  còlla  cattiva 
educazióne. 

Oh  ,  mio  caro  Aza  I  non  ci  lasciamo  sedui  i  e 
dai  \i/j  hrilidnti  d'una  >i azione  per  altro  cesi 
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lusinghévole  ;  non  ci  svogliamo  dall'  ingenua 
semplicità  de'  nostri  costumi.  Ricordiamoci 
sempre  ,  tu,  clie  destinato  sèi  ad  essere  il  mio 
esémpio  nel  sentiero  della  virtù  ;  ed  io,  che 
debbo  procurare  in  ógni  modo  di  conservar  la 
tua  stima  ed  il  tiio  amóre,  coli'  imitarti. 


LETTERA  TRENTESIMAQLTNTA. 

J_JE  n(')stre  visite  o  piuttosto  fatiche  non  pote- 
vano, Aza  caro,  terminarsi  pili  gratamente. 
Oh  quanto  fu  per  me  deliziósa  la  giornata  di 
ièri!  Quanto  mi  sono  aggradévoh  i  nuovi  ob- 
blighi che  ho  a  Detervflle  ed  a  siia  sorella  ! 
y.a]  oh  qn;into  mi  saranno  più  cari,  quanrlo 
potiò  goderli  téco! 

Dòpo  diie  giórni  di  ripòso,  partimmo  jrr- 
niattina  da  Parigi,  Celina,  siio  fratèllo,  suo 
marito  ed  io  ,  per  andare ,  diceva  élla  ,  a  far 
lina  visita  alla  svia  migliòre  amica.  Il  viaggio 
non  fu  lungo  :  giungemmo  per  tèmpo  ad  una 
Villa  amenissima  per  il  sito  ed  i  contórni;  ma 
mi  parve  straordinario  neirentrarvì  di  trovarne 
tutte  le  porte  spalancate,  e  di  non  incontrarvi 
alcuno. 

Quella  casa  trt'.ppo  bella  per  èssere  iibban- 
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donata ,  tròppo  piccola  per  tenére  celata  ia 
^t'ute  che  avrebbe  dovilto  abitarla  ,  mi  pareva 
un'  incantésimo  ;  domandai  a  Celina  se  fossimo 
in  un'abitazióne  di  quelle  Bate  (i),  delle 
quali  mi  aveva  dato  da  leggere  le  storie  ,  óve  la 
padróna  della  casa  èra  invisibile,  cóme  pure  i 
suoi  famigliari. 

La  vedrete  ,  mi  rìspós'  essa  ;  ma  cóme  cèrti 
p.ffari  gravi  la  ritengono  altróve  per  tutto  ii 
giórno,  vi  prega  per  mézzo  mio  di  far  in  véce 
siia  i  convenévoli  di  casa  sin  ai  suo  arrivo  ;  ma 
prima  d'  ogn'  altra  còsa  compiacetevi  di  sotto- 
scrivere il  consenso  che  vói  date  ,  sènza  dub- 
bio, a  quésta  propósta?  Mólto  voleiitiéii,  le 
dissi ,  continuando  anch'  io  la  facèzia. 

Profferite  appéna  quéste  paróle  ,  vidi  en- 
trar un'  uòmo  vestito  di  néro  ,  che  teneva  uà 
calamaio  ed  una  scrittura  ;  égli  me  la  pòrse,  ed 
io  vi  pósi  il  mio  nóme  óve  mei'  indicò. 

Ln  istante  dòpo,  comparve  un'altr'uómo 
di  buon'aspètto,  che  c'invitò,  secóndo  l'uso 
del  paese,  di  passar  con  esso  lui  nel  luogo  dóve 
si  mangia;  vi  trovammo  una  mènsa  imbandita 
con  pulizia  e  lautézza  ;  non  ci  fummo  cosi  tòsto 
pósti  a  sedére ,  che  udimmo  nella  camera 
vicina  lina  musica  assai  melodiósa  ;  in  somma 

'i)  Deità  sobaltérue. 
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non  vi  niaucava  cos' alcuna  che  possa  contri- 
buire alle  delizie  d'  im  banchétto.  DelcrvilW 
medésimo  j^iréva  aver  pósto  in  obbh'o  le  sue 
péne  per  eccitai'  oguiiiio  all'  allegria;  mi  par- 
lava in  mille  mòdi  del  siio  amóre,  ma  in  ter- 
mini piacévoli ,  sènza  dogliénze  nò  rimpròveri. 
Il  giórno  èra  seréno;  ónde  risolvemmo  di  far 
un  passéggio  dòpo  pranzo.  Trovàiiimo  i  giar- 
dini mólto  più  spaziósi  che  non  l'annunziava 
la  casa.  Quivi  regnavano  l'arte  e  la  simmetria  , 
ma  soltanto  per  1'  ornaménto  della  sémplice 
natura. 

Ci  fermammo  in  un  boschétto,  óve  termina 
quél  bel  giardino;  póstici  a  sedére  in  un  pra- 
ticèllo ,  vedemmo  venir  alla  nòstra  vòlta  ,  da  un 
lato,  lino  stuòlo  di  Contadini  leggiadramente 
vestiti ,  preceduti  da  vai  j  slroménti  di  musica  ; 
e  dall'  altro ,  lina  schièra  di  zitelle  in  àbito 
bianco  col  capo  adórno  di  fióri  camperécci  , 
che  cantavano  in  un  mòdo  rustico  ,  ma  però 
melodióso,  cèrte  canzóni  nelle  quali  lui  atto- 
nita di  udiie spésse  vòlte  replicato  il  mio  nóme. 
Ma  quanto  fu  maggióre  il  mio  stupóre,  al- 
lorché le  diie  schière  essendosi  avvicinate ,  vidi 
1'  uòmo  più  avvenènte  abbandonar  la  sua , 
pórre  un  ginòcchio  a  tèrra,  e  presentarmi  in 
un  gran  bacino  parécchie  chiavi  con  un  com- 
pliménto, che  non  putéi  capir  bène  per  causa 
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déila  mia  agitazióne  ;  comprési  sólo  ch'essendo 
il  capo  dèi  Contadini  di  quél  paese  ,  égli  ve- 
niva a  prestarmi  omaggio  in  qualità  della  lóro 
Sovrana,  ed  a  presentarmi  le  chiavi  della  casa  , 
di  ciiì  io  èra  pariménte  la  padróna. 

Finito  eh'  éhbe  la  sua  arringa  ,  si  levò  per  far 
luògo  alla  più  leggiadra  dèlie  giovinette,  la 
quale  venne  ad  offerirmi  un  mazzo  di'fìóri  or- 
nato di  nastri ,  accompagnando  similmente  il 
suo  dóno  con  un  brève  discórso  in  lòde  mia  ; 
il  che  fece  con  ge'trbo. 

Io  èra  tròppo  confusa  ,  mio  caro  Aza ,  per 
rispóndere  a  quésti  encòmj  così  pòco  meritati; 
per  altro  tutto  quésto  si  trattava  con  tanto  sèrio 
e  con  tali  apparènze  di  verità  ,  che  in  cèrti 
moménti  io  non  poteva  far  a  meno  di  créderlo 
véro  ,  benché  mi  paresse  nondiméno  incredi- 
bile. Quésto  pensiére  ne  produsse  un'  infinità 
d'  altri  ,  di  mòdo  che  mi  fii  impossibile  di  prof- 
fe-.-ire  neppiir  lina  paróla  ,  tant'  èra  occupata  la 
mia  ménte.  Se  la  mia  confusióne  èra  piacévole 
per  la  compagnia  ,  èssa  èra  per  me  così  mo- 
lesta ,  che  Deterville  ne  fu  commòsso  ;  fece  uà 
cènno  a  sua  sorèlla  ,  che  si  rizzò,  dòpo  aver 
dato  alcune  pezze  d'oro  ài  contadini  ed  alle 
villanèlle ,  col  dir  lóro  che  quéste  erano  per 
èssi  le  primizie  de'  miei  favóri  ;  élla  m'invitò 
pòscia  a  far  un  giro  nella  sélva  ,  laseguii  volen- 
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tiéii ,  pro|)onéMcloiiu  di  farle  non  potili  rim- 
pròveri di  avermi  cotanto  intrigala  ,  ma  ntjii 
n'ebbi  il  tèmpo.  Fatti  appéna  diie  passi  ,  essa 
«rferraò  ,  e  sorridendo  ,  mi  disse  :  Confessate  il 
véro,  Zilla  mi  cara  ,  siete  mólto  irritata  cóntro 
di  nói  ;  ma  quanto  lo  sarete  maggiormente,  al- 
lorché vi  dirò  per  còsa  certa ,  che  quésta  pos- 
sessióne e  quésta  casa  vi  appartengono? 

A  me!  esclamai.  Ah!  Celina!  son  queste  le 
vòstre  promésse!  O  mi  umiliate  tròppo  coii 
quésti  dóni,  o  con  quésti  discórsi.  Aspettate, 
mi  diss'  élla  più  seriamente;  se  mio  fratello 
avesse  dispósto  di  qualche  parte  de'  vòstri  tesòri 
per  farne  l'acquisto ,  e  che  in  cambio  delle  for- 
malità nojóse  di  ciii  ha  prèso  l'assunto,  vi 
avesse  soltanto  riserbato  la  sorprésa  ,  ci  avreste 
vói  tanto  in  òdio?  Non  potreste  vói  perdonale! 
di  avervi  j)rocurato  ,  per  qualsisia  evènto  ,  un 
ricóvero ,  quale  avete  dimostrato  bramarlo ,  e 
di  avervi  assicuralo  una  vita  indipendènte? 
Avete  sòttoscn'tto  stamane  V  dito  che  vi  métte 
in  possésso  dell'  lina  e  dell'altra.  Sgridateci  óra 
quanto  vorrete,  soggiunse  ridendo,  se  nulla 
di  tutto  quésto  vi  aggrada. 

Oh!  amica  dilètta!  esclamai,  lanciandomi 
nelle  sìie  braccia.  I  vòstri  ofiicj  tanto  geueró.si 
mi  penetrano  il  cuòre  tròppo  al  vivo  per  po- 
tervi e.->primere  la  mia  gratitudine.  Non  jioféi 
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proferire  più  di  quéste  pòche  paróle.  Io  aveva 
sùbito  sentito  Timportanza  cV  un  tal  servigio. 
Commòssa ,  intenerita ,  trasportata  d'allegrézza 
nel  pensare  al  bel  contènto  che  proverei  in 
consagrarti  questa  .vaga  dimòra  ,  la  fòlla  de' 
miei  sentiménti  ne  spegneva  l' espressióne.  Io 
colmava  Celina  di  carézze ,  alle  quali  èssa  cor- 
I  ispondéva  con  ugual  tenerézza  ;  e ,  dòpo  aver 
calmato  i  miei  spiriti ,  tornammo  a  ritrovare 
suo  fratèllo  e  suo  marito.  Neil'  accostarmi  a 
DeterviUe  ,  la  mia  agitazióne  ricominciò,  e  per 
la  secónda  vòlta  l'espressióni  mi  mancarono; 
gli  pòrsi  la  mano,  égli  la  baciò  sènza  proferir 
una  sóla  paróla,  e  voltandosi  in  diètro  per.rja- 
scóndere  lagrime  involontarie  ch'io  attribuii  al 
piacére  eh'  égli  aveva  nel  vedérmi  così  con- 
tenta ,  mi  sentii  pariménte  intenerire ,  ed  a  tal 
ségno  ,  che  ne  sparsi  anch'io  alcune.  Il  marito 
di  Celina,  interessato  meno  di  nói  in  quésta 
scéna,  rivòlse  sùbito  la  conversazióne  allo 
schérzo  :  si  congratulò  mèco  circa  la  mia  nuòva 
dignità  ,  e  ci  propòse  di  tornar  a  casa  per  esa- 
minarne, com'  égli  diceva,  i  difètti,  e  far  ve- 
dére a  DeterviUe ,  eh'  esso  non  èra  di  così 
buon  gusto  còme  se  lo  figurava.  Lo  crederesti 
tu?  Aza  caro;  tutti  gli  oggetti  che  si  offerivano 
n'  miei  òcchi,  cangiavano,  per  cosi  dire,  fór- 
ma ;  i  fióri  mi   parevano  più  bèlli,  gli   alberi 
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più  rercìegglanti  ,  la  simmetria  dei  giardini 
meglio  compartita ,  la  casa  più  amena ,  gli 
arrèdi  più  ricchi  ;  in  sómma  la  mìnima  còsa 
diventava  importante  e  dégna  d'  attenzióne 
per  me. 

Scórsi  gli  appartaménti  con  un  eccésso  di 
giója  che  m'impediva  di  esamiiiarne  attenta- 
mente tutti  gli  oggetti  ;  r  unico  luogo  dóve  mi 
fermai ,  fu  una  càmera  spaziósa  cinta  da  un' 
inferriata  d'oro  sottihnénte  lavorata  ,  che  rin- 
chiudeva una  quantità  stupènda  di  h'hri  d'ogni 
fórma  e  colore  ,  e  di  una  mirabil  pulizia  :  io 
èra  talménte  incantata  che  credeva  di  non 
potérmene  staccare  senza  averli  lètti  tutti. 
Celina  mene  distòlse  col  farmi  ricordare  d'una 
chiave  d'  oro  che  Deterville  mi  aveva  conse- 
gnata. Me  ne  valsi  per  aprire  frettolosamente 
un  ùscio  che  mi  fu  mostjato;  sùbito  che  vidi 
le  sontuosità  che  rinchiudeva  ,  rimasi  immo- 
bile. 

Quest'era  un  gabinétto xisplendénte  di  spèc- 
chi e  di  pitture  :  il  tavolato  dèlie  paréti  col 
fóndo  vérde,  ornato  di  figure  eccellei>toménte 
disegnate,  imitava  una  prirte  dèi  giucchi  dèlie 
cerimònie  dèlia  Città  del  Sóle  ,  quah  apprèsso 
pòco  io  gli  aveva  descritti  a  Deterville. 

Quivi  si  vedevano  le  nòstre  Vérgini  rappre- 
sentate in   mólti  luòghi   col  medésimo  vesti- 
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mento  eh'  io  portava  nel  giunger  in  Francia  ; 
anzi  si  diceva  eh'  esse  mi  assomigliavano. 

Gli  ^ornaménti  del  Tempio  eh'  io  aveva  la- 
sciati nella  Casa  Religiósa  ,  sostenuti  da  pira- 
midi indorate,  ornavano  tutti  gli  angoli  di 
quél  magnìfico  gabinétto.  Nel  mézzo  di  un 
solaro  dipinto  d'  azzurro,  e  che  pareva  un  fir- 
maménto, si  vedeva  sospésa  l'immagine  del 
Sóle  coronare  col  suo  splendóre  tutti  gli  orna- 
ménti di  quésta  vaga  solitudine,  che  rendevano 
pariménte  deliziósa  mille  suppellétiii  còmode  , 
assortite  alle  pitture. 

Deterville  pre\aléndosi  del  silènzio,  in  cui 
mi  tenevano  il  mio  stupóre ,  la  mia  giója  e  la 
mia  ammirazióne  ,  mi  disse  nell'  accostarsi  a 
me  :  Potrete  accòrgervi ,  bella  Zilla  ,  che  la 
sèdia  d"  òro  non  si  trova  in  quésto  nuòvo  Tém- 
r-io  del  Sóle;  uii  poter  magico  l'ha  trasformata 
in  casa,  in  giardini,  in  terre.  Avrei  impiegato 
m  quésta  metamórlosi  la  mia  pròpria  sciènza, 
se  non  uvèssi  temuto  che  ciò  fòsse  per  dispia- 
cérvi. Ecco ,  roidiss'  égli ,  aprendo  uno  scrigno 
incastrato  con  arte  nel  muro,  ècco  gli  avanzi 
dell'  operazióne  magica.  Nel  medésimo  tèmpo 
mi  fece  veder  lina  cassetta  riempita  di  pezzétte 
d' òro  all'  uso  di  Frància.  Quésto  ,  vói  lo  sape- 
te, continuò  egli ,  i.on  è  il  néno  necessario  fra 
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7ioi;  ho  creduto  dover  serbarvene  lina  picciola 
provvisióne. 

Io  cominciava  ad  esprimergli  quanta  grati- 
tud  ine  ed  ammirazióne  m' ispiravano  tanti  e 
tali  favóri  ,  allorché  Celina  m'interruppe  e  mi 
costi'inse  d' andare  séco  in  una  camera  contigua 
al  meraviglióso  gabinétto.  Voglio  aneli  io,  mi 
diss'  élla ,  farvi  veder  la  possanza  della  mia 
arte.  Furono  apèrti  alcuni  armar]  riempili  di 
})elli,ssimi  drappi,  di  biancheria,  d'  assettamén- 
ti ,  in  sómma  di  tutto  ciò  che  serve  all'uso  delle 
dònne  ,  ]con  tanta  profusióne,  che  non  potei 
far  a  meno  di  riderne,  e  di  chièder  a  Celina 
quanti  anni  èssa  desiderava  eh'  io  vivessi  per 
impiegale  tante  bèlle  còse.  Quanti  ne  vivre- 
mo mio  fratèllo  ed  io ,  mi  rispós'  élla.  Ed  io 
replicai  :  Desidero  che  viviate  ambedue  tanto 
tèmpo  ,  quanto  vi  amerò  ,  e  non  sarete  i  primi 
a  morire. 

Pronunziando  quéste  paróle,  ritornammo 
nel  Tèmpio  del  Sóle  ;  quésto  è  il  nóme  che 
diedero  al  maravigUóso  gabinétto.  Mi  fii  final- 
ménte concèsso  di  parlare  ;  esprèssi  con  ógni 
sincerità  i  sentiménti  dèi  quali  io  èra  pene- 
trata. Che  benignità!  Quante  virtù  nel  mòdo 
dijìrocédere  del  fratèllo  e  della  sorèlla  ! 

Passammo  il  rimanente  del  giórno  nelle  de- 
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lizie  della  confidènza  e  dell'amicizia  ;  li  trattai 
a  céna  anche  più  allegramente  che  non  gli 
aveva  trattati  a  pranzo.  Io  comandava  libe- 
ramente alla  servitù  di  còsa  ,  sapendo  che  di- 
pendeva da  me;  scherzava  intórno  alla  mia 
autorità  ed  alia  mia  opulenza  ;  feci  in  sóiiinui 
quanto  era  in  mio  potére  per  far  aggradir  a' 
luiéi  benefattóri  i  lóro  pròpri  beneficj . 

Mi  parve  nondiméno  che  Deterville  ricadesse 
insensibilmente  nella  sua  man  inconia,  e  che 
grondassero  eziandio  di  quando  in  quando 
dagli  òcchi  di  Celina  alcune  lagrime  ;  ma 
ripigliavano  amendue  così  prèsto  un'  aria 
seréna  ,  che  credei  essermi  ingannata. 

Feci  tutte  le  istanze  possibili  per  indurli  a 
godere  meco  per  alcuni  giórni  il  dólce  con- 
tènto che  mi  procuravano  ;  ma  non  potei  ot- 
leuérlo.  Siamo  tornati  quésta  nòtte  élla  Città, 
risoluti  di  rivedére  quanto  prima  il  mio  palazzo 
incantato. 

Ohi  Aza  cài'o  !  quale  sarà  la  mia  felicità  , 
quando  poti 6  fissarvi  técu  la  mia  ditnóia  ! 
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LETTERA    TRENTESlMASESl'A. 

J_jA  maninconia  di  Detei ville  e  di  sua  sorèlla, 
Aza  mio  caro,  è  andata  sempre  più  crescendo 
daccliè  siamo  di  ritorno  dal  mio  palazzo  incan- 
tato ;  essendomi  V  uno  e  l'altra  mólto  cali  ,non 
Ilo  potuto  fiir  a  meno  di  domandarne  lóro  la 
cagióne  ;  ma  vedendo  che  si  ostinavano  a  ce- 
larmela ,  non  bo  dubitato  che  qualche  nuòva 
disgràzia  abbia  attraversato  il  tiio  viaggio  ;  e 
subito  eccomi  divorata  da  un'inquietudine 
nnilto  più  crudèle  dellóro  affanno;  non  l'ho 
dissimulata  a  quésti  cari  amici ,  ed  èssi  non 
r  hanno  lasciata  durare  gran  tèmpo.  Infatti  De- 
terville  che  aveva  in  luènte,  per  quanto  mi  ha 
confessato,  di  tenérmi  celato  il  giórno  del  tuo 
arrivo  ,  affinchè  inaspettato  mi  fòsse  più  grato, 
mi  ha  partecipato,  per  acquetare  la  mia  in- 
quietudine, una  lèttera  del  tuo  Condottiére  ; 
e  dal  càlcolo  che  ha  fatto  del  tèmpo  e  luògo 
in  cui  è  stata  scritta  ,  ho  saputo  che  puoi  èssere 
qui  oggi  ,  dimani,  in  quésto  moménto  stèsso  ; 
in  sómma  che  non  v'  è  più  alcun  tèmpo  da 
fissare  sin  a   quello  che  coronerà  tutti  i  miei 

V(')ti. 
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Fattami  quésta  puma  confidenza  ,  Deterville 
non  ha  più  esitato  di  dirmi  tutto  il  rimanènte 
delle  sue  disposizioni.  Mi  ha  fatto  vedere 
r  appartaménto  che  ti  destina  :  alloggierai 
qui  fin  tanto  che  congiunti  ,  la  decènza  ci 
permétta  d'  abitar  insieme  nel  mio  delizióso 
castèllo. 

Non  ti  perderò  più  di  vista  ,  non  vi  sarà  cosa 
veruna  che  possa  disunirci.  Deterville  ha  prov- 
veduto a  tutto  ,  e  mi  ha  ,  in  cpiésta  occasione 
più  che  mai ,  convinta  della  sxia  generosità  im- 
pareggiabile. 

Ora  che  sono  al  fatto  di  quésto ,  non  cérco 
più  altra  causa  della  maninconfa  che  lo  divo- 
ra ,  se  non  il  tuo  prossimo  arrivo.  Lo  com- 
piango, conipatisco  il  suo  affanno  ,  gli  prègo 
lina  felicità  dégna  della  sua  virtù  ,  ma  che  non 
dipènda  da'  miei  affetti.  Procuro  dunque  per 
non  irritare  le  sue  péne  ,  di  dissimulare  ufià 
parte  dell'  eccessivo  mio  giubbilo;  ma  per 
tenérlo  tutto  rinchiuso  égli  è  troppo  vivace  ; 
ónde,  bendi'  io  ti  créda  vicinissimo  ,  benché  il 
cuòre  mi  balzi  ad  ógni  minimo  strèpito  ,  e  eh' 
io  interrómpa  la  mia  lèttera  quasi  ad  ógni  pa- 
róla per  córrere  alla  finèstra  ,  non  tralascio  di 
scriverti  :  quésto  alleggeriménto  è  necessario 
all'  agitazióne  del  mio  ànimo.  Tu  sèi  raen  lon- 
tano da  me ,   è  véro  ;  ma  per  quésto  la   tu?» 
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assènza  non  è  meno  effettiva,  che  se  imari  ti 
tenessero  ancor  divisi.  Io  non  ti  veggo  ,  tu  non 
puoi  udirmi  ;  perchè  non  continuerò  io  dunque 
a  svelarti  gl'intimi  miei  sènsi  col  sólo  mézzo 
di  Olii  posso  valérmi  !  Fra  un  moménto  ti 
vedrò  ;  ma  quésto  delizióso  moménto  non  è 
ancóra  esistènte.  Deh!  cóme  poss' io  mèglio 
impiegar  il  rimanènte  dèlia  tua  assènza ,  che  nel 
rappresentarti  1'  ardóre  del  mio  amóre  !  Ahi! 
r  hai  veduto  sèmpre  gemente  e  sventurato  ;  ma 
sen'è  pur  involato  quél  tèmpo  così  fatale  ,  ed 
è  ,  grazie  al  Cielo  ,  per  èssere  totalmente  ban- 
dito dalla  mia  memoria.  Aza,  dilètto  Azà  !  Oh  ! 
dólce  nóme  !  Fra  poco  non  ti  chiamerò  più  in- 
darno ,  mi  udirai ,  volerai  al  suòno  dèlia  mia 
vóce  :  le  più  tènere  espressióni  del  mio  cuòre 
saranno  il  prèmio  dèlia  tiia  premura. 


LETTERA  TRENTESIMASETTIMA. 

Al  Cavaliere  Deterville. 
3Ialta. 

Avete  vói  potuto ,  signóre ,  prepararmi  sènza 
pietà  il  più  diii'o  cordòglio ,  dòpo  avermi  pro- 
curato la  più  deliziósa  felicità!  Ahi!  crudèle! 
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La  vòstra  partenza  non  è  stata  èssa  dùnque 
preceduta  da  circostanze  tanto  graziose  ,  da 
tanti  motivi  di  gratitùdine ,  se  non  per  render- 
mi più  sensibile  alla  vòstra  disperazióne  ed  alla 
vostr'  assenza?  Cólma,  due  giórni^  sono,  delle 
dolcézze  dell'  amicizia  ,  ne  provo  oggidì  le  più 
amare  péne. 

Celina ,  ancorché  mólto  afflitta  ,  ha  pur 
troppo  ben  eseguito  i  vostri  órdini  j  mi  ha  pre- 
sentato Aza  con  una  mano  ,  e  coli'  altra  la 
crudele  vòstra  lettera.  L'  anima  mia  ,  benché  si 
vedesse  al  cólmo  de'  suoi  vóti ,  non  èra  però 
esènte  d' affajino  ;  in  fatti  io  ricuperava  V  og- 
getto del  mio  amòre  ;  ma  ,  ahimè  !  mi  mancava 
quello  di  tutte  le  altre  mie  inclinazióni.  Ali , 
Deterville!  quanto  è  barbara  in  quést'  occasione 
la  vòstra  generosità  !  Ma  non  insperate  già  di 
perseverare  nelle  ingiuste  vòstre  risoluzióni  ; 
no  ,  il  mare  non  vi  allontanerà  per  sempre  da 
persóne  a  vói  si  care  ;  udirete  pronunziar  il 
mio  nóme;  riceverete  le  mie  lèttere;  ascolte- 
rete le  mie  preghière  ;  non  sarete  insensibile 
alla  vóce,  ài  gémiti  del  sangue  e  dell'  amici- 
zia ;  e  verrete  a  restituirvi  ad  una  famiglia  che 
vi  ha  pèrso  per  càusa  mia. 

Cóme!  per  guiderdóne  di  tanti  benefici, 
avrei  dùnque  amareggiato  i  vòstri  giórni  e 
quelli  di  vòstra  sorèlla  !  Avrei  s_cióUo  un'unióne 
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COSÌ  tènera,  e  jKjrtato  la  disperazióne  negli  ani- 
mi vostri ,  e  ciò  nel  tempo  che  godo  ancóra  gli 
efi'étti  de'  vòstri  favóri  !  No  ,  non  lo  credete; 
non  mi  vedo  se  non  con  orróre  in  una  casa 
che  riempisco  d'  afflizióne  :  riconósco  i  gene- 
rósi vòstri  offi'zj  nel  buon  trattaménto  che 
ricévo  da  Celina,  a  cui  perdonerei,  se  mi 
-  7 .--  odiasse;  sieno  quésti,  quali  si  vogliano,  vi 
^j?^^.  rinunzio  omi'&qósto  per  sempre  da  una  dimora, 
óve  non  posso  stare  sé  non  vi  torKate.  Ma 
quanto  siete  cièco  ,'Deter\  file  !  Qual  erróre  vi 
ha  precipitato  in  lina  risoluzióne  così,  contraria 
alle  vòstre  mire  !  Desideravate  eh'  io  fossi  feli- 
ce ,  mi  fate  colpévole  ;  volevate  asciugar  le  mie 
la'grime ,  le  fate  scórrere;  e  perdete  còlla 
vòstra  lontananza  il  frutto  del  vòstro  sacri- 
ficio. 

Ahi!  avreste  fórse  trovato  tròppa  dolcézza 
in  queir  abboccaménto  che  avete  creduto  per 
vói  tanto  formidabile!  Quéll' Aza  ,  l'oggetto 
di  tanto  amóre,  non  è  più  il  medésimo  Aza 
che  vi  ho  mille  vòlte  dipinto  con  termini  cosir 
affettuòsi.  Il  siio  fréddo  contégno  nell' acco- 
starsi a  me,  l'elògio  degli  Spagnuóli  col  quale 
interruppe  più  e  più  fiate  le  sviscerate  espres- 
sióni del  mio  cuòre  ,  l'indifferènza  offendévole 
còlla  quale  si  propóne  di  far  una  dimòra  mólto 
brève  in  Francia  ,  la  curiosità  che  l'allontana 
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da  me  in  quésto  moniéuto  stésso;  tutto  mi  fa 
temere  sventure  che  m'  innorridiscono.  Ah , 
Deterville  !  fórse  non  sarete  gran  tempo  il  più 
infelice. 

Se  la  pietà  di  vói  medésimo  non  basta  per 
muòvervi  al  ritórno  ,  cedete  alméno  ài  dovéri 
dell' amicizia;  quésto  è  l'unico  ricóvero  dell' 
amóre  sfortunato.  Se  venissero  ad  opprimermi 
i  mali  che  pavènto  ,  che  rimpròveri  non  avreste 
vói  da  farvi!  Se  vói  mi  abbandonate,  óve  tro- 
verò un  cuòre  sensibile,  cóme  il  vòstro,  alle 
mie  péne  ?  Sarà  diinqu'  égli  véro  che  la  gene- 
rosità dell'animo  che  fii  sinóra  la  più  possènte 
delle  vòstre  brame  ,  sia  finalménte  per  soccóm- 
bere allo  sdégno  deli'  amóre  .^  No  ,  non  posso 
créderlo ,  quésta  debolézza  è  indégna  di  vói  ;  ne 
siete  incapace  :  ma  venite  a  convincermene, 
se  vi  stanno  a  cuòre  la  vòstra  glòria  e  la  mi.i 
quiète. 
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LET  CEKA  TRENTESL'\1A0'1TAVA. 

Al  Cavaliere  Dexeryille. 

Malfa. 

Oe  non  fós'e,  Signóre,  la  più  nòbile  delle 
creature,  ne  sarei  la  più  umiliata  ;  se  non  aveste 
l'anima  più  umana,  il  cuore  più  compas- 
sionévole ,  cóme  potrei  io  scégliervi  per  confi- 
dente dell'  affrónto  che  mi  viene  fatto  ,  e  della 
mia  disperazióne  !  Ma,  meschina  me!  che  mi 
rimane  ormai  da  temere?  Tutto  è  perduto  per 
me. 

Non  è  pili  la  perdita  della  libertà ,  del  tròno, 
della  mia  patria  ,  che  mi  affligge  l'animo;  non 
sono  più  le  inquietudini  d'un  affètto  innocente, 
che  fanno  scórrere  le  une  Tagrime  ;  il  torménto 
che  mi  squarcia  le  viscere  ,  è  la  fL'de  infranta  , 
r  amor' vilip-.^so  (  poss'  io  dirlo?)  1'  infedeltà 
d'  Àza. 

Aza  infedéle!  oh  paróle  fulminanti  per  l'  a- 
nima  mia....  il  sangue  s'agghiaccia  nelle  mie 
véne un  torrènte  di  lagrime.... 

Provennero  dai  crudèli  Spagnuóli  le  mie 
prime  sciagure  ;  ma  1'  ultimo  de'  lóro  cól^u  è  il 
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jiiii  atróce  :  sono  èssi  che  mi  rapi'scono  il  cuore 
d'  Aza;  la  lóro  barbara  Religióne  è  quella  che 
autorizzala  sua  perfidia;  essa  approvai' ingra- 
titudine, ma  proibisce  r  amóre  fra  i  consan- 
guiuei.  Se  fòssi  straniera ,  sconosciuta ,  gli 
sarebbe  lécito  d'  amarmi  ;  ma  uniti  col  vincolo 
del  sangue,  deve  abbandonarmi,  tògliermi  la 
vita  senza  ^ssóre,  senza  pietà,  senza  rimorsi. 

Eppure  per  bizarra  che  sia  quella  Religióne, 
se  coir  abbracciarla  avessi  potuto  riacquistar  il 
bene  eh' essa  mi  rapisce,  avrei  sottommésso  il 
mio  intelletto  alle  siie  illusióni.  Neil'  acèrbo 
mio  cordòglio  ,  chièsi  d' èsserne  istruita  ;  i  miei 
pianti  non  furono  esauditi.  Non  posso  èsser  am- 
méssa in  una  società  così  pura ,  senz'  abbando- 
nare il  motivo  che  mi  determina,  sènza  rinun- 
ziare all'  amor  mio,  cioè  sènza  cangiare  la  mia 
esistènza. 

Non  posso  dissimularlo ,  quèst'  estrèma  seve- 
rità mi  pare  ingiusta  e  tirànnica.  Ben  è  véro 
che  mi  sento  nel  cuòre  lina  cèrta  venerazióne 
per  Lèggi  in  mille  altre  occorrenze  tanto  pure 
V  tanto  bèlle,  ma  poss'ioaddottarle?E  quando 
lo  potessi,  deh!  quàl  utile  ne  caverei.'^  Non 
sono  più  amata  !  Aza  è  infedéle!  Sciagurata 
me  ! 

Il  crudèle  Aza  non  ha  conservato  del  can- 
dore de'  nòstri  costumi  altro ,  che  la  venera- 
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/.iòne  per  la  verità ,  di  cui  égli  fa  un  uso , 
ahi  !  troppo  funèsto.  Sedótto  dagli  alletta- 
ménti d' lina  giovine  Spagnuóla  ,  già  dispósto  a 
.sposarla,  non  ha  consentito  a  venire  in  Fran- 
cia ,  se  non  per  dlsimpegnarsi  della  fède  giura- 
tami, per  non  lasciarmi  veriin  dùbbio  circa  i 
suoi  sentiménti,  per  rèndermi  lina  libertà  die 
detesto,  e  per  tògliermi  la  vita. 

Si,  indarno  égli  pretende  restituirmi  a  me 
stéssa ,  il  mio  cuore  gli  appartiene ,  sarà  siio  sin 
alla  mòrte. 

Egli  è  il  padróne  dèlia  mia  vita  ;  mene  privi 
e  mi  ami. 

Vi  èra  nòta  la  mia  sventura  ;  perchè  non  me 
ne  avete  latta ,  se  non  in  parte  ,  consapévole  ? 
Per  qual  cagióne  mi  lasciaste  scòrgere  soltanto 
sospètti  che  mi  rèsero  vèrso  di  vói  ingiusta.* 
Deh!  percliè  ve  lo  rimpróvexo?  Non  vi  avrei 
prestato  fède  :  cièca  ,  prevenuta,  sarei  andata 
air  incóntro  del  mio  funèsto  destino  ;  avrei 
condótto  alla  mia  rivale  la  sua  vittima  ;  sarei  , 
óra....  Oh  Dèi  !  toglietemi  dalla  ménte  un'idèa 
cosi  òrrida  ! 

Deterville  ,  tròppo  generóso  amico  !  son  io 
dégna  d'  èssere  ascoltata.^  Ponete  in  obblio  la 
mia  ingiustizia  ,  compatite  un'  infelice  ,  la  di 
ciii  stima  per  vói  supera  l'amóre  cièco  che  ha 
])er  uii'  ingrato. 
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LETTERA  TRENTESIMANONA , 
Al  Cavaliere  Detervillk. 

Vói  mi  fate  rimproveri,  Signóre;  ignorate 
dunque  lo  stato,  dal  quale  mi  hanno  pòco  fa 
cavata  i  crufléli  offr/j  di  Celina.  Cóme  avrei 
io  potuto  scrivervi  ?  1'  anima  mia  era  priva 
della  facoltà  di  pensare.  Se  fòsse  in  me  rimaso 
qualche  sentiménto ,  saróbhe  senza  dùbbio 
stata  la  fiducia  che  ho  ideila  vostr'  amicizia  ; 
ma  circondata  dalle  ómbre  della  mòrte ,  ag- 
ghiacciato il  sangue  nelle  véne ,  sono  stata  per 
mólto  tèmpo  senza  sentir  neppur  la  mia  prò- 
pria esistènza;  anzi  io  aveva  dimenticato  la 
mia  infelicità.  Sómmi  Dèi!  perchè  mi  hanno  èssi 
jichiaraàta  a  quésto  doloróso  sentiménto,  col 
richiamarmi  alla  vita  ? 

Égli  è  partito  !  Non  lo  rivedrò  più  !  Mi 
fugge  ;  non  mi  ama  più  ,  me  l'ha  détto  :  tutto 
e  finito  per  me.  Esso  si  marita  con  un'  altra  , 
mi  abbandona  ;  T  onore  l' obbliga  a  farlo  :  or 
dunque^  Aza  crudèle,  poiché  hai  adottato  il 
fantàstico  onore  dell'  Europa ,  perchè  non 
uniti  jaiiiiiénle  l'arte  che  1'  accomiiàgnu? 
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Ventiliate  Francési I  quando  siete  tradite , 
alméno  godete  lungo  tèmpo  un  erróre  che 
sarebbe  óra  tutta  la  mia  felicità  ;  la  dissimula- 
zióue  vi  dispóne  al  cólpo  mortale  che  m'uccide. 
Oh  funesta  sincerità  della  mia  Nazióne,  tu 
puoi  dunque  cessare  d'esser  una  virtù  !  coràg- 
gio ,  costanza  d'  ànimo ,  vói  vi  convertite  dun- 
que in  vizj  ,  quando  1'  occasione  lo  richiede  ! 
Mi  hai  veduta  ,  spietato  Aza ,  genuflèssa  a' 
tuoi  piedi;   gli  hai  veduti  inafnàti  còlle  mie 

làgrime;  e  la  tiia  fuga Moménto  orribile  ! 

perchè  la  tiia   rimembranza  non  mi  tòglie  la 
vita! 

Se  le  mie  fòrze  non  fossero  state  estinte  dal 
cordòglio,  Aza  non  trionferebbe  così  tranquil- 
lamente  Non  saresti  partito  sólo.  Ti  segui- 
rei ,  ingrato,  ti  vedrei,  morrei  alméno  in  pre- 
sènza tiia.  Ah  Deterville  !  che  fatalità  vi  ha 
scostato  da  me?  Mi  avreste  soccórsa  :  cièche 
non  ha  potuto  effettuare  il  disòrdine  dèlia  mia 
disperazióne ,  l' avrèbb'  effettuato  il  vòstro  ra- 
gionaménto efficace  nel  persuadére;  fórse  ve- 
drei ancor  Aza.  Ma  già  arrivato  in  Ispàgna  ,  al 
cólmo  de"  suoi  vóti Dogliénze  inutili  ,  di- 
sperazióne infruttuósa Angóscie  ,  opprime- 
temi. 

Non  occórre  Signóre  ,  che  cerchiate  di  supe- 
rare gli  ostàcoli  che  vi  ritengono  in  Malta  per 
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tornare  in  Francia.  Che  ci  fareste?  Fuggite 
lina  sventurata  che  non  si  dimóstra  più  rico- 
lioscénte  dei  benefici  di  ciii  è  colmata  ,  che  se 
ne  fa  un  suppliciò ,  e  che  non  desidera  àUro 
che  la  morte.       "" 


LETTERA  QUARANTESIMA. 

Al  Cavaliere  Deterville. 

Malta. 

■Li. ASSICURATEVI  ,  tróppo  gcneróso  amico  ; 
non  ho  voluto  scrivehvi  prima  che  la  mia  vita 
fosse  fuòri  di  pericolo,  e  che  meno  agitata,  po- 
tessi calmare  le  vostre  inquietudini.  Io  vivo, 
il  destino  lo  vuole,  mi  sottopóngo  alle  sue 
léggi. 

I  generósi  offici  dell'  amabile  vòstra  sorella 
mi  hanno  restituito  la  salute ,  alcune  mature 
riflessióni  1'  hanno  sostenuta  ,  e  la  certézza  che 
il  mio  male  è  sènza  rimedio,  l'ha  finalménte 
assodata.  So  che  Aza  è  giunto  in  Ispagna  ,  che 
la  siia  perfidia  è  consumata  ;  il  mio  affanno 
nou  è  estinto ,  ma  la  causa  non  è  piiì  dégna 
del  mio  rammarico  ;  se  ne  rimane  dunque  nel 
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mio  cuòre ,  égli  procède  dalle  péne  che  vi  ho 
cagionate  ,  e  dallo  smarriménto  della  mia  ra- 
gióne. Ahi  lassa  !  a  proporzióne  eh'  èssa  mi 
rischiara  ,  scopro  la  sua  impotènza  ;  che  fòrza 
potréhh'  èssa  avere  in  un'  anima  immèrsa  néll' 
afflizióne?  Dall' eccessivo  cordòglio  la  ménte 
nòstra  viene  indebolita  ,  còme  nella  nòstra  pri- 
ma età.  Siccóme  i  fanciulli  non  ricévono  im- 
pressióni se  non  dagli  oggetti ,  pare  nella  stéssa 
guisa  che,  quando  siamo  afflitti,  la  vista  sia  il 
sólo  de'  nòstri  sènsi ,  che  abbia  una  comuni- 
cazióne intima  còlla  nostr'  anima.  Ne  ho  fatto 
im  esperiménto  pur  tròppo  funèsto. 

Nel  risórgere  dal  lungo  e  gravo  letargo  in 
cui  m' immèrse  la  partenza  d'  Aza ,  il  primo 
desidèrio  che  m'ispirò  la  natura  fu  di  rico- 
verarmi nella  solitudii}e  che  mi  ha  procurata 
la  vòstra  pròvvida  benignità;  ottènni  con  gran 
difficoltà  da  Celina  la  licènza  di  venire  in 
(piésto  luògo,  óve  trovo  cóntro  la  dispera- 
zióne aiuti  ,  che  la  società  e  l'amicizia  stéssa  non 
n)i  avrebbero  mài  somministrati.  In  casa  di 
vòstra  sorèlla ,  le  consolazióni  de'  suoi  discòrsi 
non  potevano  prevalére  sovra  gli  oggetti  che 
mi  rappresentavano  di  continuo  la  perfidia 
d' Aza . 

La  pòi  ta  per  la  quale  Celina  lo  condusse 
nella  una    càmera  ii   giórno  dèlia  vòstra  par- 
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lenza  e  del  silo  arrho  ;  la  sèdia  sovra  la  quafe 
égli  sedette,  il  luogo  in  cai  mi  fece  partecipe 
della  mia  sventura  ,  óve  mi  restituì  le  mie  let- 
tere, anzi  la  sua  ómbra  ,  benché  smarrita  clauu 
favolato  óve  IO  l'aveva  veduta  formarsi ,  tutto 
quésto  iiinaspriva  ógni  giórno  le  piaghe  delmio 
cuòre. 

Qui  non  vedo  cos'  alcuna  che  non  mi  ram- 
menti le  idée  graziose  che  provai  nell'  eiitrarci 
la  prima  volta  ;  ci  veggo  sólo  impressa  l' imma- 
gine della  vostr'  amicizia ,  e  di  quella  dell'ama- 
bile vòstra  sorèlla. 

Se  Aza  si  offerisce  talvolta  alla  mia  memòria, 
lo  vedo  sótto  il  medésimo  aspetto  in  cui  lo 
vedeva  allóra.  Crédo  aspettarvi  il  suo  arrivo. 
Aderisco  a  quest'ili  usi  óne  méntre  mi  è  grata  ; 
s'èssa  mi  abbandona  ;  piglio  un  Ifljro  ,  comin- 
cio a  lèggere  con  Lsténto  ;  a  pòco  a  pòco  nuòve 
idée  avviluppano  Tòrrida  verità  rinchiusa  uell' 
Ultimo  del  mio  cuòie ,  e  danno  fìnalméii te- 
qualche  alleviaménto  alla  mia  afflizióne. 

Dovrò  confessarlo?  le  dolcézze  della  libertà 
si  offeriscono  talora  alla  mia  immaginazióne , 
le  ascólto;  attorniata  da  oggetti  aggradévoli, 
trovo  nella  lóro  proprietà  allettaménti  cbe  mi 
sfòrzo  di  gustare  :  sincera  con  me  sléssa,  n»i 
lido  pòco  della  mia  ragióne.  Condiscéndo  alle 
mie  debolezze;  non  tombailo  quelle  del  cuò- 
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re,  se  non  col  cèdere  a  quelle  dello  spinto. 
Alle  malattie  dell'  anima  non  ci  vogliono  ri- 
niédj  violenti. 

La  fastósa  decenza  della  vostra  Nazióne  non 
permetterà  fórse  alla  mia  età  l' indipendènza  e 
la  solitudine  nelle  quali  io  vivo ,  alméno  Ce- 
lina vuole  persuadérmelo  ógni  vòlta  che  viene 
a  vedérmi  ;  ma  non  mi  ha  ancóra  addotto  ra- 
gióni capaci  da  convincermene.  La  véra  de- 
cenza ha  la  sua  sède  nel  mio  cuòre.  Il  mio 
omaggio  non  è «lirétto  al  simulacro  dèlia  virtù, 
ma  bensì  alla  virtù  medésima  ;  èssa  sarà  sèm- 
pre giùdice  e  guida  dèlie  mie  azióni.  Le  con- 
sacro la  mia  vita,  ed  all'amicizia  il  cuore. 
Ahi!  quando  sarà  che  bandito  ógni  altro 
affètto,  èssa  vi  regnerà  sóla  ed  invariabil- 
mente? 
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LETTERA  QUArxANTESIMAPRDlA 
ED  ULTIMA, 

Al  Cavaliere  Deterville. 

Parigi. 

Jllicévo,  Signóre ,  quasi  néll'  istésso  momento 
la  nuova  della  vòstra  partenza  da  Malta  ,  e 
quella  del  vostro  arrivo  a  Parigi.  Il  contento 
che  mi  propóngo  nel  rivedérvi,  non  può  supe- 
rare il  dispiacére  che  mi  pòrta  il  iDiglié'to  che 
mi  scrivete  al  vòstro  arrivo. 

Cóme ,  Deterville  !  dòpo  esservi  fatta  ima 
légge  di  dissimulare  la  vòstra  passióne  in  tiitte 
le  vòstre  lettere  ,  dòpo  avermi  fatto  sperare  che 
non  avrei  più  da  combàttere  un  amóre  che  mi 
affligge  ,  cedete  più  che  mai  alla  sua  violènza! 

A  che  gióvail  dimostrare  vèrso  di  me  un'ap- 
priréute  condescendénza  ,  se  la  smentite  nel  me- 
désimo istante  !  Mi  cliiedéte  la  licènza  di  vedér- 
mi, mi  protestate  un'intéra  sommessiòne  ai 
miei  voléri ,  e  non  cessate  però  di  volére  con- 
vincermi dèi  sentiménti  i  più  oppósti  alle  vòstre 
promésse  ,  i  quali  mi  offèndono  ,  e  che  non  ap» 
proverò  mai. 
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Ma  giacché  una  falsa  speranza  vi  seduce, 
giacché  abusate  della  mia  confidènza  e  dello 
stato  in  cui  è  rif|ótto  1'  animo  mio,  devo  adun- 
que dichiararvi  quali  sono  le  mie  risoluzióni 
più  inalterabili  delle  vostre. 

In  vano  presumete  di  farmi  rientrale  sólta 
le  léggi  cleli'aracre.  Lamia  fede  tradita  non 
disimpégna  le  mie  promésse.  Volesse  il  Cielo 
ch'essa  mi  facesse  dimenticare  l'ingrato!  JUa 
quando  anche  lo  dimenticassi  ,  fedéle  a  me 
i:téssa  ,  non  sarò  spergiura.  Quantunque  il  cru- 
dèle Aza  fprézzi  óra  il  mio  cuòre  (che  gli  fu 
già  si  caro  )  non  posso  con  tiitto  ciò  far  a  meno 
di  serbarglielo  ;  ed  ancorché  la  mia  fiamma 
amorósa  si  estinguesse  ,  non  si  riaccenderà  mai 
fuorché  per  kii.  Tiitti  i  sentluiénti  che  può  i- 
s^irare  l'amicizia  ,  vi  saranno  consacrati  senza 
rivalità  ;  ve  li  devo;  ve  li  ])romctto  ;  e  sarò 
fedéle  a  mantenérveli  ;  avrete  la  mia  fiducia  ,  e 
la  mia  sincerità  sarà  per  vói  sénz^  limiti.  Tutto 
ciò  cheVamóreha  fatto  scaturire  di  più  téneio 
e  <li  più  delicato  nel  mio  cuòre  ,  si  trasformerà 
in  amicizia.  Vi  svelerò  con  im  eguale  candóie 
il  mio  rincresciménto  di  non  èssere  nàta  iu 
Frància,  e  l'invincibile  mia  inclinazióne  per 
Aza ,  cóme  pure  il  desidèrio  che  avrei  di  es- 
servi dehitrice  del  bène  inestimàbile  di  pensare 
sanamente,  e  F eterna  tuia  ;:ralitùdine  vèrso 
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quegli  che  me  l'ha  procurato.  Ci  srcopriréino 
scambievolmente  i  più  intimi  sensi  delle  nostre 
anime  :  la  confidenza  può  fare,  al  pari  dell* 
amóre,  scórrere  deliziosamente  il  tempo.  Vi 
sono  mille  mòdi  d' interessare  1'  amicizia  ,  e  di 
scacciarne  la  nója. 

Vói  mi  darete  qualche  cognizióne  delle  vó- 
tre  scienze  e  delle  vòstre  aiti;  avrete  in  quésto 
il  piacére  della  superiorità  ,  ed  fo  1'  avrò  a  vi- 
cènda con  iscoprire  nel  vòstro  cuòre  tesòr|  di 
virtù,  che  cela  a  vói  stésso  la  modestia.  Pro- 
curerete d'ornare  il  mio  intelletto  ,  e  d'ariic- 
chi'rlo  di  tutto  ciò  che  può  contribuire  alle  de- 
lizie della  conversazióne,  e  raccoglierete  vói 
medésimo  il  frutto  dell'  òpera  vòstra  ;  dal  canto 
imo  ,  procurerò  di  dar  im  cèrto  condiménto  ai 
piacéri  ingènui  e  sémplici  dell'amicizia  ;  felice 
me  se  potrò  riuscirvi. 

Celina  ,  dividendoci  il  suo  affètto  ,  avviverà 
còlle  scintille  dèlia  sua  allegrézza  il  sèrio  e  la 
gravità  dèlie  nòstre  conversazióui  :  che  potre- 
mo desiderar  di  più  ? 

Temete  indarno  che  la  solitudine  sia  per 
nuòcere  alla  mia  salute.  Credetemi ,  Deter- 
ville,éssa  non  è  mài  pericolósa  quando  non 
e  oziósa.  Occupata  di  continuo,  troverò  pia- 
cèri  sèmpre  nuòvi  in  mille  còse  che  l'abitudine 
rènde  insipide. 
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Sènza  internarsi  nei  segréti  della  natura  , 
il  sólo  esame  delle  sue  meraviglie  non  è  égli 
sufficiente  per  variare  all'infinito,  e  rinnovar 
occupazióni  sempre  grate  ?  È  essa  bastante  la 
Mta  per  acquistare  una  lieve,  ma  però  interes- 
sante cognizióne  dell'  Univèrso  ,  di  ciò  che 
mi  circonda,  e  della  mia  pròpria  esistenza  ? 

Il  piacere  d'esistere,  piacére  negletto,  anzi 
sconosciuto  da  tanti  ciechi  mortali,  quésto  pen- 
siére  così  puro  e  delizióso,  io  sono,  io  esisto , 
io  vivo ,  basterebbe  alla  felicità  di  colui ,  che 
col  ricordarsene  lo  godesse  e  ne  conoscesse 
tutto  il  valóre. 

Venite ,  Deterville ,  venite  ad  imparare  da 
me  r  arte  di  prevalérsi  con  una  saggia  econo- 
mia dèi  dóni  della  natura  ,  cóme  pure  i  divèrsi 
mòdi  d'occupare  1'  animo  nòstro. 

Rinuuziate  ai  sentiménti  tumultuósi ,  nemici 
secréti  e  distruttóri  del  nòstro  èssere;  venite 
a  conóscere  i  piacéri  innocènti  e  durévoli,  a 
goderli  mèco  :  troverete  nel  mio  cuòre,  nella 
mia  amicizia  ,  e  ne'  miei  sentiménti ,  di  che 
consolarvi  dell'  assènza  dell'  amóre. 
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